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S1M0JNE IL FERRA JO 



Questo Dramma è posto sotto la salvaguardia 
delle Leggi, guai proprietà del Tipografo 

P. M. Visaj. 




PERSONAGGI 



Si mone, ferrajo. 
Giuseppe. 

Carro. 

Agostina. 

Pietro. 

Aecari, banchiere. 
Giovani fèrrag. 

Voci di dentro. 
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PARTE PRIMA 



Camera con .quattro porte, due dal lato sinistro, 
una dal destro, ed una di fondo con finestra. 
Poveri sono gli arredi che l’adoruano. 

SCENA PRIMA. 

Carlo , dal mezzo entrando con precauzione. 

C"fc nessuno. Il momento è propizio; non ho tempo 
a perdere; Giuseppe è sotto in bottega che la- 
vora: Simone è per la città, dunque... (fa per av- 
viarsi verso la seconda porta a sinistra). 

SCENA li. 

k \ 

Giuseppe , e Carlo. 

Giu. (da sè) Di nuovo costui! 

Car. (da sò) Neppur questa volta! 

Giu. (con ironia) Siete sfortunato, signore, eccovi 
per la terza volta che venite per trovare mastro 
Simone, e non v’è mai dato di vederlo. 

Car. (fingendo) Come, non è in casa? / 
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8 S1M0NE IL FERRA .10 

Giu. (con ironia) Ah non lo sapevate che non era 
in casa? Ma guardate! Non pare che lo facciate 
a bella posta di venire quando non c’è? 

Car. (da sè) Spierò di nuovo o tornerò, (a Giu- 
seppe) Dunque se ora non si trova... 

Giu. Tornerete poi... bene, padronissimo.... ma se 
volete esser certo di trovarlo, venite al mattino di 
buon'ora quando s’incomincia a lavorare; ma a 
quell’ora i vostri pari dormono ancora, dunque... 

Car. Una volta o l’altra Io troverò. 

Giu. (con rabbia ) Basta che il caso non dia ancora 
che sia assente. 

Car. (da sè) Ad ogni modo di questa sera... 

Giu. Ve ne andate, signore? Guardate un’altra volta 
di cogliere un miglior momento per trovare ma- 
stro Simone (ridendo). 

Car. (da se) Si sarebbe forse accorto?,.. 

Giu. Noi non siamo usi vedere dei signor: passeg- 
giare per le nostre case, c forse questo proviene 
perchè non ebbiino mai propensione ad assue- 
farci. 

Car. Le vostre parole hanno un alcun che di sar- 
donico, una certa durezza... 

Giu. Si?... vi pare? Si è chè sono uso a trattar col 
ferro; del resto c meglio che ve ne andiate per- 
chè io non so fare complimenti: sono un arti- 
giano ruvido e senz’cducnuone, ma mi piace la 
libertà, mi piace stare a tutto mio bell'agio, e se 
voi rimaneste più lungamente qui io starei in sog- 

* gezione, ciò che non posso sopportare, o che tra- 
scenderei in qualche atto, o parola che potrebbe 
darsi non fosse di vostro gusto, c allora... 

Car. Basta.. . ho inteso.... esco perchè non ho che 
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PARTE TRINA 9 

fare con voi., ma vi avverto, se alle volte non lo 
conosceste da per voi stesso, che avete certi modi 
non troppo gentili per aceapararvi degli avventori. 

Giu. ( con rabbia repressa) Gli avventori?... Signore! 

Car. Tornerò più tardi, buona sera (parie). 

SCENA HI.. 

$ j 

Giuseppe solo , andando dietro a Carlo sino sulla 
porta di messo. 

Ah rimanete! ( ritornando ) Qual fuoco sparsero nelle 
mie vene quelle sue parole... scellerato!... No Giu- 
seppe.... conviene frenarsi.... la sua presenza mi 
era un supplizio, eppure mi sono contenuto con 
quanta forza io aveva. Tre volle in un giorno! e 
mai nella bottega si viene a cercarlo! ma Agostina 
non lo sa, non Pha veduto, non può sospettare ciò 
ch’io sospetto. Eh! qual demone mi cacciò oggi in 
mente questo funesto pensiero! oggi che dovrei 
essere della massima allegrezza, col cuore pieno 
di contento e di dolci speranze!... Io... orfano, io 
solo sulla terra, avrei errato continuamente fra 
gli orrori della miseria, le fatiche, 'la fame!... i tra- 
vaglj sarebbero stati il mio partaggio!... Io Tiglio 
del popolo, senza famiglia, senz’appoggio, privo 
di una mano che mi fosse di guida, mi sarei dato 
all’ozio, al vagabondaggio, alle infami brigate; ma 
nel ferrajo Simone trovai un padre il più gene- 
roso: egli volle allevarmi qual suo figlio, darmi 
una professione, un posto nel mondo.... dunque 
lontano ogni tristo pensiero; d’ora innanzi mi sarò 
lieve ogni fatica, dolce ogni sudore, poiché avrò 
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SIMONE IL FERRAJO 
un padre, una sposa, una famiglia! Oh Agostina! 

10 piango di dolcezza... della più ineffabile gioja!... 
non regge.... no non regge a tanta piena di alletti 

11 mio cuore! (cado sulla sedia) 

SCENA IV. 

Agostina, e detto. 

_,4go. (entra dalla sinistra senza veder Giuseppe) 
Quanto ritarda questo domani! 

Giu. ( destandosi ) Agostina! 

sjgo. (si volge spaventala poi si ricompone) Ah! voi 
Giuseppe... 

Giu. (venendole vicino) SI.... sono io che noi* mi 
sento felice se sono da voi lontano. 

Ago. (da nè) Miserò!... 

Giu. Anche voi siete commossa... agitata!... 

Ago. No... no... sono tranquilla... 

. Giu. Eppure ne 1 vostri occhi non v’è il fuoco del- 

l'allegrezza, 

i Ago. Vi ingannate... io mi sento allegra. 

Giu. lo, amata Agostina, la felicità che m'aspetta 
la sento così grande, che mi opprime l'anima! 
Ago. Sì, sì saremo felici... non è vero Giuseppe? 
Mio padre lo vuole... voi m'amerete sempre... ed 
io., io pure v’amerò, e il po\ero vecchio ne gioirà, 
ne sarà contento... perchè dobbiamo farlo conten- 
. to; non è così? (da sè) Oh! sacrificio! 

Giu. Questo è il solo suo pensiero; non vive che 
di quesia speranza, e domani... 

Ago. Domani!... (reprimendosi) Sì, sì domani (da 
sè) Coraggio cuor mio! (forte) Fra poche ore io 
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PARTE PRIMA II 

sarò vostra moglie; allora voi sarete il mio appog- 
gio, il mio difensore... avrò dei doveri da com- 
piere, avrò nuove cure che mi occuperanno inces- 
santemente; sì allora mi dimenticherò di quando 
era zitella, perchè adempirò a tutto, per quanto 
mi è possibile, affinchè non abbiate a lagnarvi di 
me: e mio padre sia felice, e voi pure che tanto 
lo meritate (da sè) Cielo... assistimi! 

Giu. Dal canto mio lavorerò con maggior energia, 
e procurerò al nostro buon padre una dolce vec- 
chiezza. 

Ago. (sforzandosi di parere altegra) Ed io, nel tempo 
che sarò libera dalle faccende domestiche, mi oc- 
cuperò a fare ricami per vendere; non va bene 
così! 

Giu. Non vi sarà famiglia in tutta Livorno più felice 
della nostra! 

Ago. Lo spero. 

Giu. Io sarò invidiato di tanto bene. 

Ago. Meritate di essere amato. 

Giu. E voi!... All’avvenire spetta il farvi conoscere 
quanto io vi ami, perchè sento in me un insieme 
d’alTetti di cui ora non ho modi atti a spiegar- 
teli; oh se vedeste qui ( accennando il cuore), forse 
sarei più corrisposto! 

Ago. Giuseppe! 

Giu. Perdono, Agostina, non volli con ciò mettere 
in dubbio il vostro amore. 

Ago. (da $è) Ingannarlo! ah! 

Giu. Ora io non cangierei la mia sorte con quella 
di un gran signore... non aveva ancora pfovato che 
cosa fosse felicità; ora incomincia una nuova vita 
per me. Quante con uni io proverò nel dedi- 
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carmi tulio al vostro ben essere, e a quello del 
padre} e se il ciclo ci concederà dei figli, allora 
novelle gioje, novelli legami!... essi saranno frutti 
d'un costante amore... questa speranza mi ioeb*> 
bria, mi trasporta! Gioite meco, Agostina, gioite 
di questa speranza... ma perché taciturna, e col- 
l’aria così triste? 

Ago. (da sè) Di quanta forza io. lio bisogno! (forte) 
Vi ascoltava, Giuseppe, e divideva con voi tutto il 
vostro contento, e le vostre speranze. 

Giu. Ma io sono lieto, e voi fredda e melanconica! 

Ayo. (da sè) Fredda!’... (forte) Che volete? vi sono 
dei giorni, delle ore in cui si è tristi senza sa- 
perne il perchè... Non v’è a farne caso; massime 
poi alla vigilia di un matrimonio si ha molte cose 
da pensare; domani mi vedrete festosa, allegra... 

Giu. Dio! Io non aveva fidanza che questo sogno 
sì ridente si sarebbe avverato! Agostina, è da un 
pezzo che vi amo, ma giammai avrei osato far 
parola di quanto si agitava nel mio cuore; sarebbe 
stata troppa arditezza, dopo ciò òhe fece il vostro 
buon padre per me. 

Ago. Egli non aveva alcun figlio, e volle farvi suo. 

Giu. E la gratitudine per un tanto benefizio di cui 
gli era debitore mi pareva già troppo grande; ve 
lo giuro, giammai avrei osato palesargli il mio 

' amore! 

Ago. (da sè) Qual cuore! Ed io!... Ah! 

Giu. Quando mi trovava solo diceva fra me: essa 
non resterà più lungo tempo donzella; si mari- 
terà con qualche negoziante, con qualcuno che 
avrà della fortuna: chi sdegnerà unirsi in paren- 
tado col più onesto e ingegnoso ferrajo della città? 
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c così non la vedrò più!... da un giorno all'altro 
qualcuno dimanderà la sua mano... pazienza! non 
lascierò travvedere il mio dolore, diceva, e quando 
si faranno le nozze mi fìngerò anche allegro: ella 
non sa che io ramassi; il suo cuore sarà tutto per 
un altro!., sì per lei tutte le dolcezze, per ine il do- 
lore! Quest'idea mi faceva piangere amaramente, 
è vero, ma in fine è la vostra felicità che io bra- 
mava! 

Ago. (da sè) Qual amore! E potrò ingannarlo? 

Giu. E se anco vi fosse stato palese il mio alTetto, 
ma che non m'aveste potuto corrispondere, e che 
mi aveste detto, Giuseppe io amo un altro, non 
si può comandare agl’impulsi del cuore... da un 
altro attendo la mia felicità... io mi sarei taciu- 
to, avrei rinchiuso tutto il dolore nel fondo del- 
ibammo mio, e vi avrei detto... ebbene! sii pure 
di un altro. 

Ago. (con fuoco) Che?... Sii d’un altro, avreste detto? 

Giu. Sì, se quel tale ti avesse promesso di renderli 
beata la vita. 

Ago. Se me l’avesse promesso, avreste rinunciato?... 

Giu. Sì, a tutto! 

Ago. Non mi avreste odiata?... 

Giu. Come si cangierebbe tant'amorc in odio? 

Ago. Giuseppe!' 

Giu. Mia cara Agostina!... 

Ago. Se vedeste qua dentro! 

Giu. Vi conosco appieno. 

Ago. No, no, voi solo potete rendermi felice. 

Giu. Darei tutto il mio sangue per te! 

Ago. Quel sacrifizio... 

Giu. Si cangiò in un mare di dolcezze. 
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Ago. Giuseppe! 

Gin. Perchè il padre ti disse: u Figlia mia, Giu- 
seppe t’ama, io sarei beato di vedervi uniti; Io 
ami tu pure? 

Ago. Ebbene, allora io... 

Giu. Tu gli rispondesti, io pure l'amo, e sarò sua 
sposa. 

Ago. (da $ò) Ab! Disgrafia alla mendace! 

Giu. Tu allora non m’ingannavi... era io solo?... 

Ago. Perchè chiedermi questo? 

Giu. Il tradimento mi ucciderebbe! 

Ago. Ma quale sospetto? Non promisi io a mio pa- 
dre di essere vostra moglie? 

Giu. Sì, è vero; sono un insensato, un pazzo; per- 
dona, Agostina, mai più quest’idea mi tornerà 
alla mente. 

Ago. (da sè) Egli merita di essere amato, eppure 
quale dilTerenza fra lui e... 

* •. * t 

' SCENA V. 

Simone , e detti. ’ • • ' . 

Sim. Buona sera, figli miei... Se sapeste quante fe- 
licitazioni mi inviavano tutte le nostre conoscen- 
ze pei vostro matrimonio!... Corsi da tutti i miei 
debitori per riscuotere qualche soldo; non mi fu 
possibile trovarne uno... è anche una brutta cosa 
l’essere creditore! 

Giu. Se aveste data Pincumbenza a me... 

Sim. Corpo dì bacco, voleva comprare una bella 
collana alla mia Agostina. 

Ago. A me? 
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PARTE PRIMA 18 

Sim. Certo a te; voleva farti una dolce sorpresa, c 
non mi fu possibile esigere un soldo. 

slgo. Quei denari vi verranno poi a conto per altre 
spese. 

Sim. No, gli ho guadagnati co’ miei sudori, e vor- 
rei spenderli come fa piacere a me. 

Giu. Quanto siete buono! 

Sim. Sono buono? Oh! gran merito, quando si ha 
una figlia come questa! 

j4go. Padre... 

Sim. Non interrompermi, voglio dire ciò Che voglio, 
tu non m’hai mai cagionato il minimo disgusto; 
ma non ti posso dare delle ricchezze, questo mi 
rincresce assai. 

Giu. Se siamo vissuti sinora cosi, non possiamo an- 
che vivere nell’egual modo per l’avvenire? 

Sim. È vero, fa molto l’essere assuefatto... Io quan- 
do sposai tua madre era un semplice artigiano, e 
traeva miseramente la vita: ma innamorato del mio 
mestiere, lavorava indefessamente... Cominciai a 
distinguermi da miei compagni per una nuova 
costruzione di serrature da me inventate; mi si 
diceva che aveva deU'ingegno, che avrei fatto for- 
tuna... bugiarde parole! non potei mai rialzarmi 
da quanto ora sono, e non mi guadagnai che dei 
nemici, c degl’invidiosi che mi hanno poi sempre 
perseguitato. 

Giu. Povero Simone! 

Sim. Sì, io soffrii amari disgusti, innumerevoli guai! 
ma chi fra le spine della vita m’infondeva corag- 
gio, e leniva le mie pène, era tua madre, figlia 
mia; tua madre che ió alitai di primo cd unico 
amore! era un angelo di bontà e di inansuetudi- 
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no! Ella si legò alla mia sorte, e tutto divideva 
meco, e i luoghi giorni degii afTauni e le rare 
passeggierò gioje; e in mezzo a tale esistenza nu- 
trivaino speranza che il ciclo ci concedesse dei 
tigli, c il cielo accolse i nostri voli; ma, ahi! a qual 
prezzo! la inesorabil morie recise quella giovine 
vita!... e i tuoi primi vagiti furono accompagnati 
dalle funebri preti per la tua madre, e dalle mie 
grida di dolore! 

Giu. ( commosso ) Perchè ridestare ora così tristi 
memorie! 

Stm. Perchè alloraquando era presso a spirare: Si- 
mone, ella mi disse, dammi la mia creatura, che 
io la vegga anco una volta; io gliela porsi, le diè 
un bacio, restremo bacio materno fra le convul- 
sioni delPagonia; poscia soggiunse, per me v’è 
Dio, per lei tu solo; veglia alla sua felicità, che 
ella trovar possa un marito che a te assomigli! 

jfgo. (da sè) Povera madre! 

Sim. Io rimasi solo; stetti un certo spazio di tempo 
che non seppi come vivessi. Quel rapido passag- 
gio dalle giojc al dolore, dalle speranze al disin- 
ganno, c quella squallida straziante realtà mi get- 
tarono per qualche tempo in uno stato quasi di 
demenza. Rinvenni poscia in me stesso, pensai a 
quelle estreme solenni parole, e alla mia promes- 
sa. Tu intanto andavi crescendo e ognor più ma- 
nifestavi ne’ tuoi lineamenti il volto della madre. 
Quando ti teneva stretta al seno, il mio cuore si 
gonfiava, e un insieme di gioja e di -dolore mi 
opprimeva l'anima! Ti cercai una pensione, ed io 
mi diedi a lavorare-con maggior vigoria; non man- 
giava che due volte al giorno, e scarsamente; ma 
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diceva fra me, cosi facendo procuro un buon nu- 
trimento alla mia creatura, posso comprarle degli 
abiti, e farle ignorare che cosa sicno i patimenti. 

-dgo. (da sè) Quale strazio! 

Sim. In quei momenti sentiva che una nuova lena 
s'impadroniva di me, e martellava sull’incudine 
con maggior forza. In quel tempo si presentò ai miei 
occhi Giuseppe, solo, abbandonato, e lo raccolsi. 

Giu. Lacero... infermo m'accoglieste.... 

Sim. E dissi fra me, lavorerò anche per te, e di- 
viderai il mio pane. 

Giu. Al cielo spetta il compensarvi. 

Sim. Quando tu, cara figlia, ritornasti in casa hai tro- 
vato un fratello, quindi un amante, ora uno sposo: 
oh! spero che il voto della morente sia compiuto! 
perchè egli t’amerà come io amava tua madre; egli 
crebbe come me fra i triboli; tu gli sii di premio, 
come ella fu a me. Guai, guai se mi foss’ingannato! 
io ne morrei di dolore! ma no... questo non può es- 
sere; voi farete che questo povero vecchio chiuda 
felici i suoi dì, non è vero, non è vero figli miei? 
Qui, qui al mio seno, e tu dal cielo contemplaci, 
e benedici questo nodo! (Agostina e Giuseppe 
si gettano con trasporto nelle braccia di Simonc). 

Ago. Ah padre! 

Giu. Non vivremo che per voi! 

Sim. Stringetemi!... in quest'istante io dimentico 
tutte le angoscie sofferte. 

j4qo. Tanto amore per la figlia vostra! 

Sim. Vorresti farmene un rimprovero? Non conosco 
io quanto lo meriti? 

dtfo. (da sè} Mio Dio, quanto soffrire! 

/'. 3Ò8. Simonc il JTerrojo. J 
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Sim. E quando avrò raggiunta tua madre, e reste- 
rete soli, rammentatevi allora del padre vostro che 
non potè lasciarvi altra ricchezza che un nome 
immacolato; e pensando quant’io v’amava, ame- 
rete del pari i figli vostri. 

Ago. (piangendo) Cessate, cessate padre! 

Sim. Ma non piangere cosi: non è che un’idea: io 
spero di vivere ancora lungo tempo; mi sento an- 
cora robusto: ( asciuga gli occhi alla figlia) na- 
scondi quelle lagrime figlia mia, non voglio ve- 
derli piangere! vivrò, lavorerò ancora un pezzo per 
te, e per i tuoi figli... sorridi, mirami; io sono al- 
legro ( ride colle lagrime agli occhi). Se parlo di tua 
madre non posso trattenere il pianto; ma ora si 
tratta di te, delle tue nozze; dunque non più la- 
crime; allegria, figli miei, allegria! Ob! ditemi, chi 
inviteremo a pranzo? 

Giu. Buon padre!... io non ho nessun parente. 

Sim. Io nessuno amico... 

Ago. (da sè) Quali nozze! 

.Sim.- Vi sarebbe la vecchia merciaja, ma ora essa 
è ammalata... 

Giu. Il barbiere nostro vicino? 

Sim. È un barbiere che fa far sangue di rado, ma 
non sa parlar d’altro che di politica. 

Giu. Il sarto Michele? 

« 

Sim. E il sarto più galantuomo ch’io conosca, ma 
è troppo ciarlatano; per esempio fa un vestito 
per un laureato, un’uniforme per un generale, va 
di qua e di là schiamazzando che ha fatto un dot- ■ 
torc, un generale! 

Giu. Il signor nolajo? 

Sm. Hai ragione... se volesse degnarsi... ma no, -par- 
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mi che il notajo ad un pranzo di nozze non eia 
personaggio da inspirare allegria. 

Giu. Dunque? 

Sim. Dunque staremo soli: odi, Agostina, noi tre soli: 
la figlia dell’umile ferra jo limone si sposa senza 
pompa, senza alcun festeggiamento. >■ 

Ago. Meglio... meglio cosi! 

Sim. Sei pure la buona figliuola! Giuseppe, la notte 
è diggià molto innoltrata; è meglio che ti ritiri, 
e tu, figlia mia, preparami qualche cosetta da 
cenare. 

Ago. Vi obbedisco, (da sè) Ah! Ch’io possa respi- 
rare un istante! (parte). 

Giu. Vado io pure. 

Sim. Aspetta un momento. Tu conosci il banchiere 
Arcari; se alle volle Io incontrasti fa mostra di 
non vederlo. 

Giu. Perchè? 

Sim. Egli mi odia: poco fa quando girava per la città 
io incontrai, e mi guardò con un sogghigno d’in- 
ferno; borbotto qualche parola sotto voce; vor- 
rebbe cimentarmi egli ch’ha dell’oro! tenti pure 
di denigrare la mia riputazione collo spargere in- 
fami sospetti sul mio onore, non è creduto: tutta 
Livorno conosce il ferrajo Simone. 

Giu. Che gli faceste voi nini? 

Sim. Egli voleva avvilir me, io avvilir lui. Un mese 
fa tu eri andato a lavorare a quella certa villa - 
fuori della città; ebbene, io venni chiamalo io 
fretta... 
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SCENA VI. 

* 

Pietro, e detti , quindi Agostina. 

Pie. ( dal mezzo) Mastro Simone, mastro Simone! 

Sim. Chi mi vuole? 

Pie. Venite, presto, oh se sapeste!.... Min madre 
venendo da lavorare ha perduta la chiave della 
nostra soffitta, ed ora non c'è mezzo d'entrare in 
casa; ella si dispera, perchè seate il bimbo, che 
ancora allatta, piangere, gridare: oh venite presto! 

Sim. Sì, sì non affannarti buon giovine, vengo su- 
bito; Giuseppe scendi in bottega a prendere il 
necessario, or ora ti raggiungerò. 

Pie. Lo sapeva che eravate così buono; ci ricorde- 
remo per sempre; grazie, Simone. 

Sim. Zitto, zitto vattene con lui {Giuseppe e Pietro 
escono per la sinistra. Agostina viene con tom~ 
gliolo , e qualche piatto che pone sul tavolo) Ora 
debbo uscire (ad Agostina), venni chiamato per 
aprire un uscio ad una povera famiglia, non so 
quando rientrerò, epperciò puoi cenare quando 
vuoi. 

Ago. Non restate tanto lardi fuori di casa, perchè ' 
non sono tranquilla. 

Sim. T’obbedirò, bella sposina {esce da sinistra). 

SCENA VII. 

Agostina sola. 

* 

Ali! (sta qualche tempo pensosa) * Ah!... Ingannati 
tutti due... ingannati! e tu padre non t'accorgesti 
mai che la menzogna stava sulle labbra della liglia 
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tua? Non t’accorgesti mai del mio turbamento 
quando mi pai lavi di Giuseppe?... e quel subitaneo 
or di pallore, or di rossore colorarsi delle mie 
gote, non ti fece accorto che una lotta terribile 
mi si agitava in seno? Ma questa lotta dovrà ces- 
sare: io spero di non vederlo mai più, perchè 
non mi sentirci forte abbastanza. Si, il fuoco clic 
mi serpeggia entro le vene bisogna che si spenga 
oppure ini consumi! Questo stato è penoso da non 
potersi sopportare! Madre mia, ispirami tu co- 
raggio bastante perchè io voglia far contento il 
padre mio, far felice Giuseppe; soglio essere una 
moglie affettuosa come tu lo fosti!... si, sono certa 
clic se tu m'ajuti nel passo solenne, dopo, Parerlo 
sempre vicino, i doveri di moglie faranno sì che 
questa febbre cesserà; che non avrò sempre quella 
sua immagine davanti gli occhi .. che potrò dimen- 
ticarlo. Ali! sì dimenticarlo, non vederlo più, per- 
ché tornerei a vacillare. 

SCENA Vili. 

Cario , e della. 

Car. Agostina! 

slg o. Cielo, voi qui! useite «instante, uscite. 

Car. Ah no! son due giorni che non vi lasciaste più 
vedere. / 

rfgo. Uscite. Voi non avete alcun diritto per qui 
introdurvi. 

Car. Nessun diritto! 

jlyo. Nessuno! Io sono fidanzata a Giuseppe; • do- 
mani sarò sua moglie; egli riposa su me; tutto 
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fra noi è sciolto, e non vi riconosco piu; v’im- 
pongo di uscire! 

Car. Questo doveva da voi aspettarmi? Sappiale 
che un’estrema determinazione qui mi riconduce 
oggi per la quarta volta. 

Ago. È inutile, signore, lasciatemi. 

Car. No; io volli parlarvi ancor una volta, e vi sono 
riuscito* 

Ago. Dio! mio padre può giungere! (txz a chiudere 
la porta per la quale è uscito Simone). 

Car. Che importa? Gli direi che io sono il vostro 
amante, che me il primo diceste di amare. 

Ago. Ah no! per pietà che egli resti nell’inganno. 

Car. Gli direi che il giuramento che domani pro- 
ferirete è una menzogna; che il vostro cuore ri- 
fugge da tale legame; che ei ci rende infelice per 
sempre! 

Ago. V’ingannate. Innanzi a Dio il mio giuramento 
sarà puro e sincero d’amarlo c costantemente; ed il 
mio avvenire sarà scevro di rimorsi, perchè nella 
paterna obbedienza ho piena iiducia che troverò 
pace e consolazione. 

Car. No! questo non è ciò che si pasce nell'animo 
vostro; voi cercate d’illudervi, io vi conosco. 

Ago. È verità ciò che vi dissi... uscite, che non vi 
vegga mai più! 

Car. Mai più! E altre volte mi dicevate: solo nel- 
l'averti vicino a me, nel poter figgere i miei nei 
tuoi sguardi io mi sento felice! 

Ago. (da sè) Madre mia assistimi! 

Car. Il tempo preme. Agostina, fra un’ora una car- 
rozza sarà pronta che ci porterà ad alcune leghe 
dalla città. 
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Ago. Ah Carlo, che mi proponete mai? Non posso 
più oltre ascoltarvi. 

Car. Colà giunti, un ministro di Dio ci congiungerà 
insieme per sempre. 

■dgo. E il padre che mi ama cotanto! e Giuseppe! 

Car. E allora comincierà quella vita di gioja, di 
delizie, di cui parlammo sì spesso. 

Ago. Perchè qui ritornaste! Voi vedete che io sof- 
fro, partite... partite: tradirli... essi, che tanto mi 
amano! Ah no! sua sposa, \oglio essere sua 
sposa! 

Car. Sì, fra alcune ore voi andrete all'altare tran- 
quilla; illare il vostro cuore non batterà che per 
lo sposo; tutti i vostri pensieri non saranno ri- 
volti che a lui; avrete tutto dimenticato; e gli ar- 
denti voti dell'animo vostro, e le ridenti speran- 
ze di cui vi nutrivate per l'addietro non vi ver- 
ranno più alla mente che come fredde rimem- 
branze; nessuna voce si farà sentire nel vostro 
interno; tutto sarà silenzio ed obblio... Ah troppo 
vi illudete!... il cuore non si cangia sì facilmente: 
vi saranno delle ore, dei momenti in cui la vita 
vi sarà insofTribile; che vi troverete sola, isolala 
accanto allo sposo... oh divorerete in secreto ama- 
rissime lacrime... allora comprenderete quanto 
costi un amore perduto! 

Ago. Cessate, cessate per carità. 

Car. Che risolvete? 

Ago. Mio padre ha tanto sofferto per me! 

Car. Il suo amore ci è di arra al perdono. 

Ago. Come oserò io sfidare i suoi giusti rimprove- 
ri?... presentarmi a lui dinanzi? 

t ur. Ai tuo nuovo stalo ti inspirerà coraggio, [da sù) 
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Questa è l’ora concertata, essi mi aspetteranno. 
(forte) Coraggio Agostina, sposa mia. 

Ago. Troppo esigete da me. 

Car. Fra mezz’ora io mi troverò alla porta della 
tua bottega?... 

Ago. Come mi sentirò io la forza?... 

Car. Ti troverai tu? 

Ago. L’ambascia ini serra sì fortemente! ... 

Cor. Decidi, una vita alternata di gioja e di con- 
tenti, oppure di lacrime e di affanni! 

Ago. (da tè) Quale cimento! 

Car. Sarò a quella porta, ti troverai tu? 

Ago. Ho bisogno di respirare... 

C’ar. In nome del nostro amore, pronuncia la mia 
sentenza; il tempo scorre... ti troverai? 

Ago. Ali Carlo... 

Sim. (di dentro dalla porta di mezzo) Agostina? 

Ago. Cielo! mio padre, fuggite, scendete in bot- 
tega... potrete aprire... 

Car. (andando via) Fra poco ritornerò (parte). 

Ago. (prende il lume e va alla porta di mezzo ri- 
componendosi). 

» $ *. 

SCENA IX. 

m 

Simone , e detta. 

Sim. Hai voluto aspettarmi? l’ora è molto tarda, non 
ceno più. Giuseppe è andato a casa. Se aveste 
veduto tìglia mia con qual trasporto quella po- 
vera madre si gettò sulla culla del suo pargoletto 
che, chiuso dentro, invano cercava il seno mater- 
no; ne sono ancora commosso! 
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Ago. (da sè) Non posso sopportare la sua vista! 
(forte) Vado a prepararvi il letto. 

Sim. Bene, e poi va a dormire anche tu; la notte 
è oltre alla sua metà (Agostina accende il lume 
che sarà sul tavolo, ed entra a destra). 

SCENA X. 

Simon e solo. 

Poveretta! bisogna ben che si riposi.... ma! venti- 
sette anni or sono, ho pur passata anch’io una 
notte come questa; non poteva aspettare l’aurora! 
Quanti sogni color di rosa vagavano per la mia 
mente, e corno avverati quei sogni furono di 
breve durata! Ma Simone, perchè vai ora a sve- 
gliare triste memorie? Gli anni di dolore che ti 
solcarono la fronte ti opprimono, ma che perciò? 
Appunto perchè non ti rimane più a vivere che 
per poco, devi farti coraggio, si coraggio e baldan- 
za. Mia figlia non merita di vivere in questo sta- 
to, e sta in me il migliorarlo. È inutile! questa 
ripugnanza bisogna vincerla gi;\ volere o non vo- 
lere, caro Simone; ogni giorno ne hai delle pro- 
ve; il ciarlatanismo prevale su lutto, dunque non 
più quell'umile insegna: Simone ferrajo strrurier, 
vi aggiungeiò, inventore delle serrature dette alla 
simoniana. An/.i voglio fabbricarne delle altre, e di 
si ingegnoso meccanismo che sfiderò tutti i ladri 
oltremarini e ollremontani ad aprirle! Di più, ten- 
terò di ottenere brev etto d’invenzione e l’otterrò. 
Ora l’industria viene incoraggiata; non v’è artista 
che non venga premiato con medaglie d’oro o d’ar- 
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gonio. Quante non le accordano ai parrucchieri 
inventori delle pomata per la cresciuta e caduta 
dei capelli? quante sul perfezionamento degli sti- 
vali? Dunque arditezza! voglio che mia figlia vada 
superba diverrai per padre... Sì, tutto per lei! 

SCENA XI. 

Agostina , e detto. 

Ago. (avendo udite le ultime parole) E sempre 
me!... Ah è impossibile risolversi... io soffro che 
mi sento morire! (si appoggia al tavolo). 

Sim. E diverremo ricchi senza frode, senza ingan- 
no... quanta felicità! 

Ago (da sè) Egli non tarderà molto a giungere. 
(avviandosi) Padre... 

Sim. E così cara figlia... pensava a le; ho un pro- 
getto... 

Ago. E quale? 

Sim. Quale?... grandioso, bellissimo! 

Ago. Posso saperlo? 

Sim. Oh sì che puoi saperlo, perchè li riguarda 
moltissimo. 

Ago. Riguarda me? 

Sim. Sì, ecco: si tratta... di... ma no ora non voglio 
dirtelo... curiosetta. 

Ago. Ma perchè? 

Sim. Perche lo saprai poi... Oh come è bello! ma 
l’ora è tarda, vattene a letto, te lo dirò quando 
sarai madama. 

Ago. Ma... 

Sim. Fra poche ore Io sarai; ti pare lungo il 
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tempo, lo so. Ma pure è inutile per adesso... vaiti 
a riposare. Figlia mia abbracciami, domani poi... 
mia cara creatura come sei buona; ora muori 
della curiosità di saperlo... quanto sei amabile; 
buona notte; domani poi... addio (entra a destra). 

SCENA XII. 

Agostina sola. 

Po\ero padre! - Egli mi disse che mi aspettava. 
Che risolvo io dunque? La mia testa arde, ma 
perchè Ilio io ingannato? Allora non mi sentii 
la forza di dirgli la verità, era cosi lieto dell'i- 
dea di questo matrimonio, che sarebbe stata 
crudeltà; poi... non mi pareva d’araarlo tanto... 
uh ora, ora ogni sua parola scema il mio corag- 
gio e fa battere più violentemente il mio cuore! 

SCENA XIII. 

Carlo , e detta. 

» 

Car. ( avvolto in t/n mantello con aria spaventata ) 
Non vi è un istante da perdere!... 

Ago. Ah! i 

Car. Seguimi tosto. 

Ago. Non è possibile. 

Car. Agostina... non un minuto! 

Ago. Voi solo partile. 

Car. No, no, tu \ errai meco. 

Ago. Silenzio... egli è là... lieto... tranquillo. Ah 
tradirlo! 
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Car. Ti perdonerà: ah, vieni... non più indugio, non 
lagrime, ma giorni felici ci attendono... 

Ago. Ah Carlo... non posso. 

Car. Agostina, mi amasti tu mai? 

Ago. Dio! 

Car. Mi amasti mai? rispondi? Non abbandono io 
pure una famiglia, una madre, i fratelli? e per 
chi li abbandono?... ah qual sospetto! 

Ago. No... no. 

Car. Presi meco dell’oro... tutte le mie sostanze 
per dividerle con te..., e ora.... come rimani 
fredda! Che feci io mai! Ah per Pultima volta 
mi siegui?.... 

Ago. Cessate... 

Car. Privo di te non posso vivere, m'intendi? non 
posso vivere! 

Ago. Non è possibile!... mio Dio! 

Car. Non risolvi? ( freddamente ) Addio dunque per 
Pultima- volta; non ci vedremo mai più! (fa per 
uscire). 

Ago. (si scuote alle ultime parole sciamando) Ah! 
( Carlo ritorna; ella si getta sul. tavolino , afferra 
una penna , e con mano tremante scrive , poi si 
volge verso la camera del padre giungendo le 
mani in atto di chiedergli perdono , indi si volge 
verso Carlo e ne esce precipitosamente dalla si- 
nistra.) 

' SCENA XIV. 

Giuseppe, e Simone. 

Giu. (fuori picchiando alla porta iti mezzo) Ma- 
stro Shnonc aprile... presto mastro Siinonc, son 
Giuseppe (e picchia continuamente). 



4 




Digitized by Goc 




PARTE PRIMA 20 

Sim. (uscendo)- Non è la voce di Giuseppe che mi 
chiama? 

Giu. Aprite. 

Sim. Ma sì, è la sua: che mai sarà! (opre). 

Gin. (ansante e spaventato) Ah mastro Simone 
fuggite, fuggite. 

Sim. Che cosa c’è, perchè così spaventato? 

Giu. Ah se sapeste! è meglio non perder tempo. 

Sim. No, dimmi che cosa li è accaduto. 

Giu. Io me ne andava a casa quando nel traversare 
la contrada dei mercanti, vidi molti gruppi di 
persone che bisbigliavano tra di loro. Mi accostai, 
intesi che era-stato appiccato il fuoco ai ma- 
gazzini del banchiere Arcari; ma appena si pre- 
cipitarono dentro per «smorzarlo si avvidero che 
un orribile latrocinio venne poc’anzi commesso 
trovando la cassa forte spalancata e vuota di 
tutti i denari!.. Essa non si trovò rotta in nessun 
luogo, ma venne aperta per mezzo di chiavi fal- 
se... Allora il banchiere sciamò forsennato, oh 
l’infame è lui! < 

Sim. Chi intendeva di accennare? 

Giu. Ah fuggite, fuggite..» dicesi ch'ci sia corso 
subito alla giustizia. 

Sim. Di chi sospetta? 

Giu. Ah padre... di voi! 

Sim. (atterrito) Ah! di me... io creduto capace... 
ah infame!... 

Giu. Si raccontava die un mese fa circa egli ruppe 
la serratura della cassa, e in quel giorno appunto 
gli scadevano mollissime cambiali, le quali ei 
non poteva soddisfare; temendo così che fosse 
credulo un pretesto, ed essere disonorato, dopo 
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aver provalo diversi ferrai della città mandò a 
chiamar voi... 

Sim. È vero... 

Giu. Che vi andaste, e gliela apriste; che per la 
misera mercede che vi presentò nacque tra voi 
due un alterco, e voi finiste col dare una spinta 
allo sportello della cassa, e la racchiudeste di 
nuovo. 

Sim. E vero. 

Giu. Allora, egli disperato, vi offrì alcuni scudi, 
poi alcuni aldi, indi acconsentì a darvi quanto 
chiedevate, e a quel patto gli apriste di nuovo 
la cassa. 

Sim. E vero, ma non presi poi tutto il denaro, 
solamente ciò che mi era giustamente doluto, 
e dopo d’allora egli mi ha sempre avuto in odio, 
e mi ha sempre calunniato. Ma giungere a questo 
punto, perchè coll'arte mia lo salvai dal disonore, 
ah questo è orribile! Che cosa sarebbero allora 
ciuquanl'arini di vita onorata? Mi sarà di scudo 
questa fronte rugata dalle fatiche; questo volto 
smunto, estenuato da tutti gli stenti della povertà; 
poi mille voci si alzeranno per gridai mi inno- 
cente... perchè si avrà pietà d'un vecchio clic 
visse sempre misero, ma senza macchia^alcuna... 
Ab si avrà pietà!... 

Giu. Non disperarvi cosi; verrà certamente in chiaro 
la vostra innocenza; ma ora intanto bisogna cer- 
care un rifugio. 

Sim. No, che vengano pure a prendermi; tu non ab- 
bandonarmi... io gli sfido... gli aspetto, non coll’iu- 
solenza del reo,- ma colle lagrime agli occhi in 
mezzo ai miei figli..- disperalo!... e quando mi 
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vedranno piangere, e clic tu e Agoslina mi difen- 
derete, ah non oseranno allora strapparmi dalle 
vostre braccia... no! { chiamando ) figlia inia corri, 
dove sei? ( entra a sinistra). 

Giu. Quale strazio io provo; quale disgrazia! 

Sim. ( esce vacillante , pallido , contraffatto gridando) 
Agostina... 

Giu. Dio! che avete padre?,.. 

Sim. Ella non c’è... la sua stanza è deserta... (dà 
uno sguardo sul tavolino prende con moto con- 
vulsivo un foglio , lo guarda e manda un grido ; 
indi tremando , e reggendosi appena lo presenta 
m Giuseppe.) 

Giu. ( dandogli un’occhiata) Tradimento! 

Sim. (si getta su d’una sedia facendo atti di di- 
sperazione). 

Giu. Fuggita! No, non è vero... Agostina... ( vedendo 
lo stato del padre corre ad abbracciarlo) Ah 
padre!... 

Sim. (dà uno sfogo di pianto). 

Giu. Ella c'ingannava! (Simone lo abbraccia parec- 
chie volte ) quanta crudeltà... che le fecimo noi mai? 

Sim. La amavamo troppo... 

Giu. Si, troppo!... tanta perfidia! ma coraggio... 
coraggio per carità, che ne abbiamo* bisogno. 

Sim. Fuggita... abbandonarmi... io che tanto patii 
per essa! oh Dio! 

Giu. (guardando it foglio) La sua mano tremava; 
essa stessa ha osato... 

Sim. L'infamia, il disonore, ma può altro il ciclo 
irato scagliare sul capo di un povero padre! 

Giu , Coraggio... oh quanto io soffro, padre... ma 
sperate... la vedremo ancora... 
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Sim. Sì, per maledir... 

Giu. Ah no... noi 

Sim. E tu non mi abbandonerai, non è vero?... 
perchè sono alpestremo del viver mio... 

Giu. No, non è vero: vivrete; corriamo sulle sue 
traccie; essa non può essere di già tanto lon- 
tana... 

Sim. Si... corriamo... noi la troveremo; il cielo 
mi ajuterà a strapparla dalle mani del suo se- 
duttore. 

Giu. Il cielo che c difensore dei miseri ci ajuterà. 
(mentre s' avviano verso il mezzo odesi battere la 
porta e gridare) In nome della giustizia aprite. 

Sim. Dio! 

Giu. Miseri /ioi! ( voce di fuori) Aprite, aprite. 

Sim. (cade su d'una sedia) Tutto mi vien tolto! 
(si segue a battere e gridare come sopra. Cala 
il sipario. 



FINE DELI A PIUMA PARTE. 
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PAH T E SECONDA 
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Spiaggia del mare; ca^a a destra; vicino alla porta 
un’incudine con una mazza. » 

SCENA PRIMA. 

Simone , e rielro. 

Sim. (è seduto alla riva del mare sopra un sasso; 
odesi suonare due ore ; udito il suono balza giu- 
bilando) Le due! due ore hanno suonato... ancor 
un’ ora... e poi sarà qui: come scorre con len- 
tezza il tempo... oh qual contento io proverò! 

Pie. (che è quasi sul davanti delle scene e lo sta os- 
servando). Povero Simone! 

Sim. ( guardando verso sinistra) Da quella parte 
deve giungere... di là... La vedrò... all’incontro 
corriamo, all'incontro ( esce correndo a sinistra). 

SCENA II. 

Pietro solo, correndogli un po' dietro. 

Dove volge il disgraziato?.., al solito luogo... sem- 
pre spera di rivederla, sempre l’attende... qual 
vita miserabile trascina! (guardando a destra della 
P. 358. Simone il Perrajo. 3 . 
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casa) Ancora non lo vedo giungere, e più di mez- 
z’ora, che l’aspetto... io temo se più ritarda di 
non essere più in tempo, è vero; correrò... qua- 
lunque fatica per dura che sia non posso rispar- 
miarla... Giuseppe è tanto buono!... 



SCENA III. 

Giuseppa uscendo di dietro della casa. 

Giu. ( ansante a passo precipitato) Pietro... 

Fie. Ah siete qui?... 

Giu. Non vi è un momento da perdere... prendi: 
questa è la supplica... la porterai al cavaliere Dei- 
franchi; e v questa è una lettera che gli rimetterai 
pur anche per parte del signore nostro vicino, 
che a lui ci raccomanda, allineile la supplica vada 
presto nelle mani deH'autorità: sollecita per quanto 
ti è possibile. 

Fie. Non dubitate farò quanto più presto potrò. 

Giti. Poi lo stesso cavaliere Dclfrnnchi ti saprò 
dire quando potrai avere la risposta... c appena 
Io saprai... 

Fie. Correrò presto qui di nuovo. 

Giu. Ali raccomando, huon Pietro; se la nostra sorte 
si cangierà, saprò poi ricompensarti. 

Fie. No no, io lo faccio per riconoscenza e niente 
di più... vado... 

Giu. E mastro Simonc è in casa? 

Fie. No, è là seduto su quel sasso. 

Giu. Ah! ( sospirando ) Ma va corri, i momenti sono 
preziosi. 
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Pie. Camminerò quanto potrò, (parte) 

Giu. Voglia il ciclo che ritorni colla risposta favo- 

' • , , <• ■ 

rcvolel 

SCENA IV. 

Giuseppe scio, indi Simone. 

No, no} sin che queste braccia possono faticare, fin- 
ché aerò un pezzo di pane... lo dividerò con esso; 
sono sei mesi che mi sostengo, e proseguirò an- 
cora. Il ricorso spero avrà il suo pieno effetto, e 
se un giorno o Pai Irò egli potesse ritornare... Ma 
non è meglio desiderare che la sua alienazione 
mentalo* non cessi che colla morte? Ora vive in 
inganno; se ritorna in sé, quale orrenda realtà 
gli si affaccierà alla mente! Pensiamo ad altro; que- 
sto toi mento non vorrà mai cessare? Di quest’oggi 
non ho ancora lavorato, non vi sono più che due 
ore di giorno... Pazienza, lavorerò di più domani; 
sì domani saprò che i mici sudori varranno sem- 
pre pel sostentamento del povero vecchiardo... 
il cielo potesse fargli dimenticare ch'ebbe una fi- 
glia, e anch’io potessi dimenticarla; ma il cuore 
sanguina pur sempre!... cancellarla è impossibile! 
Ma!* essa non oserà ritornare... non la vedrò mai 
più!... ( piange ) 

Sim. (scendendo dalla rupe ) Il cielo sdegna le mie 
preghiere. 

Giu. Per lei bramava una fortuna, ora non lavoro 
che per la giornata; del domani non mi curo... Che 
il povero demente trovi di che sfamarsi mi basta. 
Qual cangiamento! Quante speranze, quante illu- 
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sioni abbellirono un tempo i miei giorni, ora tutto 
e sparito... tutto si dileguò... e per sempre! Li- 
mone si avvicina a Giuseppe alle seguenti pa- 
role) e quella voce che qui dentro mi parlava di 
felicità, Si tacque! Io credeva a quella voce, ed 
era menzognera!... 

Sim. Vedi il lontano guizzare del lampo, odi il mu- 
gito del tuono, il fremere delle onde?., queste sono 
voci di sventura; queste non ingannano... ( pas- 
seggia con passo violento). 

Giu. (da sé) Ahi che ritorna a vaneggiare!... 

Sim. Tutti gli elementi congiurano per soffocare 
la mia voce... Un padre non può chiamare sua 
figlia che venga a consolarlo quando si trova senza 
conforto, addolorato, privo d’ogni sua delizia? 

Giu. Padre! (andandogli vicino). 

Sim. Vedi... vedi come si gonfia il mare?... Essa non 
può venire... lo sa, che V aspetto... ma non può 
venire... 

Giu. Padre! 

Sim. Ho bisogno di stringerti a questo seno: egli 
è rotto dai tanti patimenti clic soffersi... Oh se 
sapesti quanto furono crudeli!... Giuseppe, essa 
noti ritorna più; ci aspetta, sfidiamo questo mare... 
è s'un-alira terra più felice di questa. ..-(turbandosi) 
Eccola quella guardia non mi lascia mai!.?. Non 
vedi?... in mezzo alfombre come il suo occhio in* 
fuocalo mi guata, (ride) Si, domani si fa sposa... 
grazie... Dammi un po’ di pane, Giuseppe, ho fa- 
me... verrà verrà perchè sa che sono derelitto; che 
non ho più lagrime per piangerla... 

Giu. Ah figlia indegna, quai rimorsi lacereranno 
il tuo pertido cuore! 

* 
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Sim. Oli rivederla... non quel suo volto... quei suoi 
ocelli... udire la sua voce... Giuseppe allegro, la tua 
sposa ti sta aspettando colle braccia aperte, col 
sorriso della felicità sulle labbra... ma tu piangi? 
c perchè? una volta piangeva anch’io, ma ora... 

Giu. Buon padre, oggi voi avete riposato poco; 
entrate in casa; restate qualche tempo in quiete, 
questo vi farà del bene. 

Sim. Che? la serratura era mal fabbricata? non re- 
sistè a chiave falsa? Se m’avesti domandato te 
l’avrei detto che per una stanza matrimoniale non 
avrebbe servito. 

Giu. Entriamo Simone... venite a riposarvi. 

Sim. No, essa non è fuggita; me l’iianno condotta 
lontano, perchè non avrebbe potuto sopportare la 
vista degli oltraggi ch’io ho sofferti da quegli uo- 
mini il cui cuore è di ghiaccio, p... non devono 
giudicare... ah voi ridete delle mie lagrime... voi 
non sapete che cosa sia la perdila delfonorc, c 
di un’amata figlia!,.. 

Giu. Ah forse non tornerà mai più in sè! 

Sim. ( correndo alla riva) Non v’è più indizio di 
tempesta, tutti ne gioiranno del suo ritorno... Tu 
Giuseppe va sul più alto della riva, guarda lon- 
tano, e appena la ravviserai... grida, chiamami... 
io vado ad abbigliarmi... correrò tosto; me la 
stringerò fortemente... al seno... Mi racconterà le 
sue vicissitudini, io le mie. Essa piangerà... poi 
tornerà lieta, festevole... da colà deve giungere. 
Corri, la vedrai tosto. Ya, va, là su. (indicando a 
sinistra entra precipitoso in casa). 
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SCENA V. 



Giuseppe , indi Agostina. 

Giu. Infelice! vuoi rivederla! essa ha infranto ogni 
legame che a noi fa univa. La figlia dell'artigiano 
candida e pura che non avrebbe dovuto avere 
altro pensiero che il bene di suo padre! Cielo! si 
è ribellata... ingannò te povero padre? ingannò ine 
che le avrei dedicato sino l'ultimo istante della mia 
esistenza! Noi credevamo al suo sorriso, alle sue 
parole, a'suoi atti di tenerezza... tutto era mentito; 
ella ti fece zimbello della sua perfidia per tanto 
tempo... e vuoi rivederla? Ora essa coglierà i frutti 
delta sua scelleraggine; noi siamo oppressi da tutti 
i mali... Ma non pensa a noi; i suoi giorni scorre- 
ranno rapidi fra i tripudi! e i piaceri d'ogni sorta, 
il suo volto sarà ridente, la sua fronte serena... 
farà paga la sua ambizione con ricchi abiti, e bril- 
lanti ornamenti! (Agostina presentasi dal fondo 
pallida , traentesi appena , e vestila assai dimes- 
samente) Così ella \ivrà, ma nell'estremo dell'av- 
vilimento! 

+4go. { appoggiandosi a un sasso) Sono quasi alle 
porte della città, e le forze mi abbandonano. 

Giu. Pensiamo allo stato presente, (volgentlosi vede 
Agostina) Una povera donna è là seduta; c perchè 
non posarsi sulla porta del ricco? 

yfgo. Se potessi almeno giungere sulla soglia pa- 
terna c colà spirare... 

Giu. Parla tra iè. [se le avvicina) 
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Affo, (volgendosi si riconoscono entrambi, gettano 
un grido , Giuseppe retrocede: istante di silenzio). 

Giu. (da *<)) In quale stato!. 

Ago. Giuseppe! 

Giu. (da sè ) Come è debole la sua voce! 

Affo. Giuseppe! 

Giu. Voi ritornaste? 

Ago. Non è questo il luogo che vi andava cercando, 
voi cangiaste abitazione... ditemi, mio padre?... 

Giu. Vostro padre? 

Ago. Vhe egli? 

Giv. Si, me; ma perché voi qui ritornaste? eravamo 
noi due soli... io sperava che il tempo ci avrebbe 
ricondotto la pace... ma voi ritornale oggi e con 
-quali intenzioni? con quali pretesti? quali legami 
a noi vi uniscono? 

Ago. Giuseppe... 

Giu. Sei mesi sono, voi eravate la figlia d’un onesto 
artigiano, fidanzata ad un giovine che vi amava 
caldamente; dovevate compiere i voti che un te- 
nero padre avea formati. Fra i sudori, c gli stenti 
allora voi eravate delizia, e vita di noi due... Ma 
voi amavate uno scellerato, un infame, il quale vi 

’ affascinò al punto di farvi dimenticare sposo e 
padre... onore e giuramento!... questo tale vi tra- 
scinò dalla casa paterna con mano ancor calda 
d’un orribile delitto, e voi vi lasciaste condurre... 
quegli era il vostro bene, il vostro destino, e lo 
seguiste... 

Ago. Non ritornai qui per discolparmi ma per destar 
compassione!... se sapeste... 

Giù. Lo seguiste... Clic divenne di voi, lo ignoria- 
mo; ma che sul nostro capo piombarono tutta le 
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disgrazie, che l'uomo possa sopportare; che. vostro 
padre fu accusato dell' infame azione commessa 
dal vostro diletto; ch'egli fu incarcerato, questo 
non lo dovete ignorare. 

Ago. Giusto cielo!... mio padre incarcerato! . 

Giu. Egli per premio di tanti sudori, di tante te- 
nerezze, si vide trascinato per le strade coinè un 
ladro, un assassino! 

Ago. Cessate... Cessate... non credeva d'aver ancora 
tanta forza per sopportare... 

Giu. E non morì il misero, ma anche il patire 
ha la sua mela, e quando la sciagura fu al col- 
ino... 

Ago. Terminate. 

Giu. IL ciclo gli venne in soccorso; perdette la ra- 
gione... _ 

Ago. Ah! (un istante di silenzio). 

Giu. È più non intese, clic la giustizia fin allora 
in inganno stava per impossessarsi del reo, nò 
ch'egli fosse il vostro amante: e come per Sfug- 
gire la sua vendetta, vilmente si uccidesse... era 
troppo lardi, non intese più nulla... 

Ago. Demente! 

Giu. Io per poter assistere il povero mentecatto, 
mi vidi costretto uscire di città, perchè colà i vi- 
cini non avrebbero sopportato i suoi dclirj e mi 
sarebbe stato tolto. 

Ago. Un nulla fu dunque quanto già soffersi?... Giu- 
seppe, oh quanto le vostre parole accrescono i miei 
tormenti!... Io non vi chieggo perdono, ma solo 
che abbiate pietà di me. Già n’ebbe il cielo dan- 
domi il coraggio di liti qui portarmi. 

Giu. Chiedete pietà a ehi vi sarebbe stato il vostro 
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più tenero amico? Ah! crudele: oggi voi nel risve- 
gliare il passalo ini riaprile le ferite... 

Ago. Quella fu un'ora fatale, un’ora in cui Dio mi 
aveva abbandonala, perchè non so s’egli fosse un 
demone, un uomo, o un angelo; solo posso dire che 
d^stò nelle mie vene un fuoco fin’allora a me stessa 
ignoto; che la sua immagine s’impossessò di me 
al punto, che la passione diventò delirio, e fui 
costretta a seguirlo, come si segue il genio del 
male; chi egli fosse lo conobbi appena che il rito 
di Dio mi aveva a lui congiunta. 

Gru. Sua moglie? 

Ago. Me lo aveva promesso, lo esigetti. Allora sol- 
tanto si manifestarono i timori, le ansie del col- 
pevole; allora l’enormità del mio fallo mi si af- 
facciò alla mente, come un orrido spettro, e voleva 
ritornare al tetto paterno, abbracciare le ginoc- 
chia dell’olTeso genitore, sciogliere quell’ indegno 
legame, ma più noi potei; egli, fuggendo il pati- 
bolo mi trascina* a dietro di sè, mi trascinala 
con una mano di ferro:, volle che io dividessi tutti 
i travagli dell’animo suo! E dopo aver vagato 
molto tempo per Io stato con nome mentito, già 
si stava per toccare i confini, ed egli si faceva 
lieto d'essere alfine tranquillo, quando tutto ad 
un tratto si vide circondato, minacciato, senz’om- 
bra di scampo. Dio, quale momento! non un grido 
mi sfuggi dal labbro: un freddo sudore mi ag- 
ghiacciò le membra: egli mi sussurrò all’orecchio 
qualche parola ch’io non intesi, poi mi trovai sola... 
un istante dopo un colpo di pistola eccheggiò in 
aria: io mi scossi, gridai, corsi, e lo trovai nel 
éuo sangue spirando gli estremi!... allora qui deu- 
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tro s’innalzò una voce, e compresi che il padre 
mi aveva maledetta! 

Giu. (da sé) Ella si cercò tante pene, mentre sa- 
rebbe stata, cosi felice! 

Ago. Giuseppe; vi dirò io come, trovandomi sola, 
spogliata di tutto fossi al colmo della disperazio- 
ne?... Come pregando, piangendo mi traessi di 
paese in paese, di porta in porta mendicando un 
misero alimento, che talvolta mi venne negato?... 
oh! se sapeste quanto è duro il rifiuto di un’ele- 
mosina! 

Giu. Cessate Agostina... voi soffriste... troppo sof- 
friste... ma potete ancora piangere; e ii povero 
Simone è da gran tempo che non piange più! 

Ago. Ch’io Io vegga, che io abbracci le sue ginoc- 
chia, e sarei felice se anche nel suo furore mi 
uccidesse! 

Giu. Ben’ altra sorte un dì si sperava... 

Ago. Vedrete quale sarò d’ora innanzi... Giuseppe il 
vostro cuore non si è cangiato: io non ve lo do- 
mando in nome di quell’antico amore di cui eraue 
indegna: ajutatemi... assistetemi... * 

Giu. No, io non meritava di essere sì crudelmente 
tradito! Ma dimentichiamo il passato... un altro vi 
voleva... pazienza! , .. 

Ago. Se \arn1 per espiare il mio fallo il soppor- 
tare tutte le fatiche, qualunque disagio, e la som- 
missione di una schiava, io tutto farò... 

Giu. (da sè) Eppure la disgraziata ha ancora il po- 
tere di risvegliarmi in seuo alletti, ch’io credeva 
assopiti per sempre! 

Ago. Non è più quell’Agostina dei tempi addietro 
pura, tranquilla, col Uor della giovinezza sulle gole. 
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col sorriso dell’innocenza sulle labbra, che ora 
vi supplica... No, voi lo vedeteci miei occhi sono 
privi di fuoco, la mia votesi è fatta debole!. w ab- 
biate compassione, conducetemi dal padre mio. 

Giu. (/infelice non si ricorda più nulla dell’acca- 
duto: egli vi aspetta; s’è fitto in mente, che nella 
sua disgrazia gli veniste tolta, ma che dovete ri- 
tornare per essere' mia sposa. 

j4go. Egli mi attende? dunque non mi maledisse. 

Giu. Non ve lo dissi, che da gran tempo non ha 
più lagrime per piangere la vostra perdita? 

j4go. ( con giubilo) Cielo quale speranza! Giuseppe, 
un lampo di gioja ora m’ inebria il cuore; cor- 
riamo a lui; s'egli ritornando in sé m’abbraccierà, 
voi allora Giuseppe... 

Giu. Agostina! 

jégo. Non riti odierete più, non è vero? 

Giu. No, Agostina... 

Sim. (di dentro) Agostina! 

Giu. Ah! mi ha udito. 

j4go. Con quale violenza mi batte il tuore! (ai riti- 
rano in fondo atnbidue , «-nel corso della seguente 
scena Giuseppe trattiene Agostina che vuol cor- 
rere verso suo padre). 

SCENA HI. » 

Simone, e detti. 

, I 

Sim. (esce con precipizio, e si aggira per la scena 
gridando) Agostina, Agostina... Lamia creatura, 
dove sci? Udii il tuo nome; ho penato tanto... mi 
hanno legalo strettamente; tu uon v’eri pei di- 
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fendermi. Che farà qui un vecchio solo!' Non veggo 
il cielo che per quelle grosse sbarre; vi penetra • 
poca luce qui dentro.... Vogliono che io sia un 
ladro, ma io. sanno che non è vero, non pos- 
sono farlo credere, io non ho mai rubato niente, 
c senti... zitta... s'nv vicinano, mi danno la libertà, 
aprono le porte... io sono libero... Che?... una con- 
danna a me? no... no... indietro disgraziati... ah! 
indietro! ( retrocede , e si appoggia al muro). 

j4go. Quale supplizio! Ah! io più non reggo! 

Sim. {dopo di essere stato qualche istante immobile) 
Si, vieni vera immagine della madre tua; vieni a 
consolarmi; non so più lavorare, dopo che non ti 
veggo: è tanto tempo che ti protendo le braccia, 
c non ti stringo mai a questo seno! 

Jyn. (si scioglie da Giuseppe , e si getta a'piedi di 
Simone) Ah! padre! (silenzio). 

Sim. {la contempla alquanto , poi sorride stupida- 
mente). 

Giu. (da sè) Non la riconosce! 

Jgo. Perdono alla figlia vostra! » 

Sim. Mia figlia? essa è bella... non la conosci tu? 
penai parecchi anni, perchè fosse allevata con tutti 
i riguardi: oh! ella è vezzosa... 

Jgo. Ella ritornò a voi pentita; ha sofferto assai... 

Sim. Come me l’abbraccierò di cuore!... La vedrai: 
oggi deve giungere... quanto era ingrato quel pane, 
e l'acqua amara, e la fame mi tormentava. 

sfyo. (da sè) Me disgraziata! 

Sim. Appena sarà giunta, si farà sposa, capisci? oh?... 
che liete nozze vorranno essere... Canteremo gajo 
canzoni, balleremo? oh bella cosa il ballo! (ridonilo) 
ah! hai visto 1 quel lampo?... ah! se ella fosse in 



Digitized by Google 




PARTE SECONDA . 45 

ni .ire! balleremo sai. firn secondo lampo: Simon e 
fog {/ e precipitosamente , come nella scena antece- 
dente). 



SCENA VII. 

i 

Agostina, c Giuseppe. 

stgo. Dio eterno! le fibre del mio cuore sono in- 
frante; non mi riconobbe: qual avvenire! ab! Giu- 
seppe! 

Giu. La nostra disgrazia non ha riparo, ma non 
disperate... noi abbiamo bisogno di tulle le nostre 
forze... 

y/f/o. Quanto mi è soave il vostro conforto! 

Giu. Egli è andato al solito luogo; non vi è nulla 
da temere di sinistro; entrato in casa, riposatevi; 
troverete le vostre antiche vesti clic ho sempre 
conservate .. 

ytgo. (con espansione) Oh qual cuore è mai il vo- 
stro! (entra). 



SCENA Vili. 

Giuseppe , indi rietro. 

Giu. Nesente veramente rimorso! Fu punita assai del 
suo fallo. Quanto avrà patito la disgraziata. Pietro 
non ritorna ancora... Dovrò andar io alla citlA; nia 
f 1 quasi notte; il ciclo s'oscura, e minaccia un tem- 
porale... non so quello che mi faccia... quel suo 
arrivo inaspettato tutto mi sconvolse. 

J'ie. ( ansante ) Giuseppe, se poteste fuggire... 
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Giu. Che dici? 

l J ie. La supplica non ha avuto nessun effetto, e»l 

10 precedo di poco quelli che vengono per pren- 
derlo. 

Giu. Gran Dio! ah no... Ospedale... 

rie. Risocele, chè da mi istante all’altro essi sa- 
ranno qui. ' 

Giu. E quando egli ci sarà tolto, che faremo noi? 

rie. Presto, che decidete? 

Giu. Sì, o difenderlo, o fuggire... ma da me solo 
non so risolvere... qual frangente... si corra da lei... 
tu guarda se essi giungono... tornerò' tosto. . ahi 
sperava, che non si sarebbe aggiunto anche que- 
sto! (entro in casa). 

SCENA IX. 

Simon e ) e rietro. 

* * ✓ 

Sim. (scende dalia rupe guardandosi dietro: odesi 

11 tuono) Da questa parte sono rivolti... non m’in- 
ganno! e che vogliono da me? sarò sempre per- 
seguitato, perchè sanno che non vi è mia figlia 
per difendermi! essi vengono per arrestarmi: già 
una volta... ah! no... il cielo li fulminerà, perchè 
sono innocente... sento dei passi... (guprda) ali! 
no, non vi è nessuno; andranno altrove; lutti fu- 
rono crudeli verso di me; tutti mi hanno calun- 
niato, vilipeso... io perdono a tutti... 

Pie. Oh Dio! che sarà per succedere? 

Sim. Ahleccoli... si avanzano... sono dessi, ed io sono 
solo: ma mi difenderò, sì. Le carceri souo per gli 
scellerati, per gli assassini, (si aggira per la scena) 



♦ 
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e non por gli onesti artigiani! (cortipajono in fondo 
della scena alcuni uomini) Dio! quanto siete bar- 
bari... allontanatevi... ibi volete in prigione? già 
una volta vi vidi e fui trascinalo... Nessuno si 
avanza ! dietro un segno del capo lutti si avanzano 
di qualche passo) Ah! guai al primo che mi tocca! 
vi è ancor sangue in queste vene! [affeiTa la maz- 
za) liberatemi... indietro! imentro s'avanza colla 
mazza in alto esce Agostina). 

.SCENA X. 

Agostina, Giuseppe , e detti. 

Ago. [esce nelVistante che sta per vibrare il colpo , 
si getta in mezzo gridando) Ah! padre! ( nello stesso 
momento un lampo rischiara il volto di A gnstina ). 

Siiti. ( retrocede con un grido , e gli cade la mazza 
di mano). 

Ago. [gli fa scudo, e lo spinge nel coir so delle se- 
guenti parole sempre verso ruscio) Nessuno lo 
strapperà dalle mie braccia: sono sua figlia Ago- 
stina.... verserete prima tutto il mio sangue.... 
Egli è mio padre! nessuno s'avanzi... tutto il mio 
sangue... guai... ( entrano . egli uomini restano im- 
mobili). 

Giu. Egli fu colpito... 

Pie. Sperate Giuseppe. 

Ago. (di dentro) Giuseppe!... 

Giu. ( correndo ) Ah! 
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SIMONE il ferrajo 



PARTE TERZA 



Carcera come nell’Atto Primo. 

SCENA PRIMA. 

Sul tavolino e per ferra vi saranno fardelli , ceste , 
ree. All'alzarsi della tela Agostina è inginoc- 
chiata presso la finestra. 

K 

roci di fuori. Evviva Simone, evviva! 

Ago. Grazie, Dio del ciclo: tu spandi a piene mani 
Finirne n sa tua bontiì sul capo del vecchio afflitto... 
Giunse il giorno della giustizia! Ch’egli beva a lun- 
ghi sorsi la gioja onde il suo cuore ora è com- 
preso! il resto dei giorni, che mi rimangono, ch’io 
li viva pure addolorati; basta ch’egli ritrovi d’ora 
in poi quei momenti sì dolci, sì beati, che io per- 
versa gli tolsi!... Dio, tu che leggi in questo cuore 
sai quanto il mio volo è ardente, esaudiscilo o to- 

* glimi di vita! (resta assorta come se pregasse). 

SCENA II. 

\ 

Simone dal mezzo , e /letta. 

Sim. Quanto entusiasmo in quei giovani! Coraggio 
o vecchio, dimentica il passato... il tuo onore è 
risarcito... ( reggendo Agostina) Essa prega... in- 
felice! acerbo è il suo dolore... troppo ella soffre. .. 
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(correndo a rialzarla) ah! Agostina! {la stringe al 
seno col massimo affetto) Sono sempre tuo padre 
fai? Ritorna allegra: guarda quanta roba ci hanno 
portato! Sono brava gente i ferrai... avrai udito 
quante feste mi hanno fatto!... Ma via non pianger 
più... tu oITcndcsti profondamente tuo padre... non 
ti ha egli perdonato? Giuseppe non fece lo stesso? 
j4go. E questo è il mio dolore! 

Sim. (Come la sua voce è fioca!) Guarda, non ti sem- 
bra che quel involto nasconda qualche cosa di 
buono? 

j4go. (da sò) Ah! egli si sforza! 

Sim. E quelle hottigJie impolverate, che fanno ca- 
polino da quel cesto? per bacco, del vino scelto 
mi regalarono. Oh! veh! guarda quanto pane in 
questo sacco, {da sè) Si rasserena, (forte) Anche 
dei gamberi! povere beslioline, quando il cammi- 
nare all’indietrO era una novità, vi stimavano, ora 
questa qualità non appartiene più a voi soli, e vi 
danno a grosso mercato! li metterai nella padella... 
staremo allegri, non è vero? non li senti appetito? 
no, ma fame sì, non sono che i signori che sen- 
tono appetito Quanta roba, quanti pranzi, quante 
cene!... io non ho osato di ricusare... d'altronde 
sono certo che lo fecero di buon cuore; ah! non 
piangi più, ritorni a sorridermi? 
yìgo. K Giuseppe? 

Sim. Quei giovani lo vollero seco loro: se lo pre- 
sero sotto il braccio, e l'hanno condotto via a viva 
forza, ma non isturù molto fuori di casa. 
yfgo. (da si!) Egli si conserva freddo, indifferente; 
non gli importa allontanarsi da me! 

/•'. 3o8. Sditone il l'errajo. 4 
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Sim. {da aè) 11 volto di sua madre moriente era 
come il suo! 

Ago. Padre, perchè non siete più allegro? 

Sim. Eh! brava, poco fa ho gridalo a te... e ora... 
hai ragione; che vuoi? fa un effetto singolare tro- 
varsi nell’abbondanza, quando non si è assuefatti: 
ora vado per la città... 

Ago. Come! Uscite? 

Sim. È necessario: ci abbisognano ancora molte 
cosette; uscirai poi anche tu, ma aspettiamo, 
che sia un po’notte... è meglio sai... 

Ago. Oh! nemmeno la notte! 

Sim. {da sé) Mi sfugge sempre qualche parola!) vado 
a comperare sale, olio, va bene? 

Ago. SI, non ne abbiamo. 

Sim. Tu perchè il tempo passi presto, mettitutto 
in ordine. 

Ago. Non dubitate. ♦ 

Sim. Ritornerò sollecito, staremo allegri... Ridi figlia 
mia... cosi... dieci francesconi raccolsero per 
me quei buoni giovani, e mi costrinsero ad 
accettarli. 

Ago. Siano benedetti. 

Sim. Devi stare allegra. 

Ago. La sono. 

Sim. Non più lagrime. 

Ago. Non più. 

Sim. Se sono lieto io, devi esserlo anche tu. 

Ago. E la sarò, 

Sim. Dunque abbracciami. 

Ago. Con lutto il trasporlo. 

Sim. Sci contenta da vero? 

Ago. Si. 
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Sim. Vuoi bene a me? al posero Giuseppe? 

Ago. Posso io dir quanto? 

Sim. Va dunque a preparare i gamberi; fra mez- 
zora al più sarò di ritorno, (da sé) Forza Simone. 
(forte) Addio, ti lascio, (ridente) Fa ch'io ti troxi 
la stessa al mio ritorno (parte). 

iv , 

SCENA IH. 

Agostina sola. 

Alla sera... egli stesso lo disse, alla sera io potrò 
uscire per la città. Ah! Egli fa forza a sé stesso... 
quell'umovc gaio è tinto... di tratto in tratto si 
lascia sfuggire il suo misero stato!... ei vorrebbe 
sé medesimo Ingannare... non è possibile sorri- 
dere di cuore... il suo onore è risarcito, ma il 
mio?... lo sa, che non lo è... eppure... mi ha per- 
donato! Egli ricuperò la ragione, si risovvenue 
del passato... eppure mi chiamò tosto sua figlia, 
e amorosamente mi strinse al seno; ah! credetti, 
che in quel istante il cuore mi scoppiasse, tanto 
violenti furono le commozioni! Ritornammo in 
questa casa ove tutto mi ricorda giorni d'inno- 
cenza, e di deliziosa pace. Oh come liete scor- 
reano le ore fra le domestiche cure! Il padre era 
allora l'unico mio pensiero... Egli stanco la sera 
per il lavoro della giornata, lì si assideva, e ac- 
cettava con lieto sorriso il cibo apprestatogli da 
sua figlia; poscia raccontava casi antichi accaduti 
a lui, e nel nostro paese; poi parlavami di mia 
madre... delle sue virtù, e mi abbracciava colla 
massima tenerezza! Oh momenti felici! e t i 
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ritirava ancor calda delle sue carezze, l’aurora 
aspettando desiosa per poterlo di nuovo vedere 
ed abbracciare. Ab chi ini ridona quei dì che 
si passarono qui dentro?.. Ma dopo vi fu scom- 
piglio, pianto, disperazione! poi vuoto, silenzio, 
abbandono! Chi potrà strapparmi dal seno la me- 
moria del passato che fi cuore come freddo serpe 
mi rode e ini avvelena? Nessuno! Sonvi dei falli 
che per espiarli vi vogliono degli anni di lagri- 
me e di rimorsi: ed il mio solo! il mio primo fu 
di quelli! 

SCENA 1Y. 

Arcavi, e detta. 

% . 

Are. (da sé) Yi sono giunto. 

Ago. Signore... 

Are. fe in casa vostro padre? 

Ago. No signore. 

Are. Tarderà molto a rientrare? 

Ago. Fra poco sarà di ritorno. 

Are. Lo aspetterò. 

Agf'. (do »«}) Chi è egli mai?., che vorrà? 

Are. È vero dunque, che lo provvidero abbastanza 
per supplire ai primi bisogni? 

Ago. Sì (da aè) Egli è un signore, turberà forse 
la letizia di questo giorno? ' 

Are. (da sè) Esitai prima di risolvermi a questo 
passo... alla One dovetti cedere. 

Ago. .Signore perdoni... è egli venuto per contri- 
buire al bene dei padre mio? 
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Are. Sì, venni a saldargli un debito. 

Ago. Un debito!.. 

Are. Non accettò Simone le offerte, che gli fecero 
i fabbri- ferrai? 

Ago. Sì le accettò perchè partivano dal cuore. 

Are. E quelle che partiranno dalla borsa. le ricu- 
serà egli? 

Ago. Signore... 

Are. Quelli non gli dovevano nulla... eppure non 
li respinse: io gli debbo, e voglio che accetti.- 

Ago II vostro parlare... 

Are. Non mi intendete? E gli arredi, che adornano 
le vostre stanza sono potili, e miseri, non è vero? 

Ago. Nè più, nè meno di quelli, che ài convengono 
al nostro stato. 

Are. (da aè') Ho bisogno di liberarmi di questo 
peso, eppure mio malgrado... (forte) Ditemi: vo- 
stro padre da un mese circa che ritornò alla 
ragione, non vi parlò* mai del banchiere Arcar!? 

Ago. Non mai! il suo pensiero rifugge dalle odiose 
memorie. . 

Are. Dunque non vi è da sperare, che se dal suo 
lato il banchiere volesse seco lui pacificarsi non 
ne riuscirebbe? 

Ago. I/oserebbe egli di proporgli la pace? Ah! 
scherzate signore! Vi pare, che il ferrajo Simone 
possa stringere la mano ad un tal uomo? 

Are. (da tè) Ad un tal uomo! (forte) Ma se egli 
volesse per quanto gli è possibile risarcirlo dei 
danni cagionatigli? 

Ago. Non è in suo potere. 

Are. Ma tutto ciò, che m’imporrà io son pronto a 
sacrificar per lui. 
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Ago. Voi! 

Are. Sì, io, che non posso vivere senza riparare... 

Ago. Voi siete desso!.. Ah! escile per carità... ve 
ne scongiuro. . 

Are. No; non esciiò, voglio che mi ascolti... 

Ago. Ah! no... non turbate questo giorno: ora egli 
è lieto, felice... se ritrovasse qui voi, Dio! la sua 
mente potrebbe di nuovo alterarsi... Ab! non 
tardate un minuto per pietà! 

Are. Non potrò indurlo?* 

Ago. Col tempo forse... ma per quanto soffrimmo 
ve lo chieggo, allontanatevi. 

Are. Dovrò ancor sopportare gli spregi, gPinsulti 
d’ognuno? 

Ago. Egli s’cbbc più ancora... ma se giungesse! 
Ah! partite. 

Are. Voglio essere liberato dai rimorsi, che mi 
lacerano. 

Ago. Ah! siete crudele: dopo tanti patimenti tur- 
bargli un momento di pace... partite. 

Are. Mi risolsi a questo p^sso... -voglio compierlo. 

Ago. Me disgraziata! ( dopo un istante di silenzio) 
Odo rumore, sarà desso... ah! ritiratevi (lo spinge 
in fondo della scena ) Cielo non abbandonarci. 

SCENA V. 

i 

Simone ì e detti. 

Sim. Ho ritardato un poco, non "è vero? Ma che 
vuoi, tutti mi volevano abbracciare... buona 
gente! 
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Ago. E Giuseppe? 

Sim. Non l’ho visto: ti voleva appunto domandare 
se era ritornato; eh!.... non può tardare.... ma 
dimmi., tu non hai fatto niente di quanto ti ho detto 
figlia mia; tu hai pianto... e poi mi vuoi bene?.; 
ti dissi, che ti voleva allegra, e tu' mi hai ubbi- 

' dito in verità! 

Ago. Perdonatemi, (da sè) Ah! egli non parte. 

Sin». Tu sei inquieta; ti senti male? ( mentre va 
per prendere una sedia vede Arcari) Ah! voi... 
< retrocede e s'appoggia al tavolo). 

Ago. Ah! padre mio! (corre a sostenerlo) Io Io 
previdi. 

Are. Ascoltatemi un istante... 

Ago. Non vi basta? ch’egli non vi vegga mai più ! 

Sim. (ritornando in sè) Egli qui! lasciami figlia. 

Ago. Voi soffrite... 

Sim. È mio destino, ritirati. 

Ago. Ah! (entra). 



SCENA VI. 
limone, ed Arcari. 

Sim . (dopo un istante di silenzio) Che volete voi 
qui? 

Are. Voglio dirvi, che non posso mostrarvi quanto 
sia addolorato per le disgrazie, che patiste... e 
che voglio rimediare... . • 

Sim. La vostra sola presenza sconvolse tutte le 
mie libre; noi non possiamo andar d'accordo. 

Are. No, voi accetterete quanto sono disposto a 
fare per migliorar la vostra sorte 
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Sim. La mia sorte non posso migliorarla, ehe cTa. 
me stesso... A voi lascio la gLria d'averla una 
volta distrutta. 

Are. Credetemi, Simone, clic son pronto a qualun- 
que sacrifizio. 

Sim. Il ricco non fa sacrifici! pel porero, non gli 
vende che della caritè. 

Are. Voi accettaste le offerte di tanti nitri... 

Sim. l>i qualunque altro accetterò sempre! 

Are. Simone, non potete negarlo che mancate d’o- 
gni necessario: quanto vi fu portato non durerà 
sempre... non siate tanto ostinato, io peno se 
non adempio questo mio dovere. 

Sim. Anche le torture della fame non mi spaven- 
tano: si trova forza per sopportare le disgrazie 
non meritate. Ditemi, questo dovere che volete 
compiere, Io fate per me, o per voi? 

Are. Vi giuro, che... 

Sim. Non spergiurate... tosto, o tardi me l’aspet- 
tava questa vostra visita. Voi volete soccorrermi, 
non perchè io ne abbia bisogno, ma poiché vi cale 
riabilitarvi nella stima della gente: in questo 
quartiere, il vostro nome è odiato, e vorreste 
che quest’azione lo cangiasse. 

Are. Ah! non credete... 

Sim. Si, credo certe cose che una volta mi erano 

' incredibili, come per esempio che dopo un’offesa 
non si Tosse più potuto far la paco; eppure è 
cosi: i falsi galantuomini hanno ciò di comune 
cogli onesti, non si possono mai conoscere ab- 
bastanza. 

Are. Ah! no; il mio nomo odiato sta in voi. 

Sim. Il vostro nome? o il mio valeva /orse meno 
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del vostro? eppure fu fatto ludibrio, eppure vi 
fu un tempo che scorreva sulle labbra d’ognuno 
segnato d’infamia. Nessuno allora chiuse la bocca 
a questo volgo, che ora temete; vi compiacevate, 
che la mia disgrazia fosse pubblica; e si trattava 
del mio nome! Credetelo, inutile sarebbe una 
pace fra di noi; ognuno alla volta sua; ora siete 
voi nel luogo mio; chi può chiudere la bocca 
al volgo? 

Are, Ah! voi mi costringete... 

Sim. Ad uscire di questa casa... ve lo impongo, 
andate. Questo luogo diventi per vai d'ora innanzi 
un luogo di venerazione, poiché vi alberga la 
sventura, e una vostra vittima. 

Ars. Siete dunque irremovibile? 

Sim. Già ‘una volta udiste come la penso a vostro 
riguardo. Non piegai il capo, che sotto il peso 
delle disgrazie, e non voglio piegarlo a voi. La 
nostra causa ha per giudice il tempo, egli la 
disperda il più presto possibile. 

Are. Siete crudele! non cesserò mai... 

Sim. Dovreste conoscermi, mi pare... vi trattai fi- 
nora con sangue freddo, perchè dacché dovevamo 
parlarci, voleva che intendeste alla fine il mio sen- 
timento: ora vi dico di liberarmi della vostra pre- 
senza, questa casa è mia, e voi non istalc bene 
qua dentro. 

Are. Qual vendetta meditate voi dunque? 

Sim. Vendetta! Sapete che cosa rinchiude questa 
paròla? che cosa vi ha fruttalo? andate, dite ad 
ognuno, che non mi voglio vendicare, che- tutti 
ht sappiano, voi solo godete de'liionfi della ven- 
detta! 
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Are. Questo è il maggióre supplizio. 

Sim. Uscite; le mura d’una prigione immeritata 
■ s'innalzano fra noi. 

; SCENA VII. 

Agostina , e detti. 

Ago. ( abbracciandolo ) Ah! padre. 

Sim. Non ispa ventarti. Uscite; anche mia figlia - 
soffre... Dio! ( spingendolo ) non vi sarebbe, che 
sangue! e voi non meritate un delitto; Iddio ci 
divida per sempre! (Arcavi è spinto fuori; Si- 
mone ritorna , s’appoggia al tavolino nella mas- 
sima agitazione ; istante di silenzio. Agostina 
lo sostiene) Vedi come sono brevi le gioje?... Ma 
non inquietarti, egli non ritornerà più... temevi 
forse di qualche sinistro? Sapevi con chi aveva 
che fare. • ' ' 

Ago. Egli è capace di tutto. 

Sim. Egli è vile... Via rassicurati.^ Si dimentichi 
colui: credi a me, egli è più disgraziato di noi. 
Ago. Ah no! 

Sim. Si ti dico; colle sue preghiere egli voleva 
dire: ferrajo; tu sei un miserabile, cui ritornò 
di fresco la ragione, io ti farò ridivenir uomo, 
eccoti del denaro. Sì, io sono un miserabile pa- 
drone delia tua riputazione, che tu invano tenti 
di riscattare a prezzo d^ro.... questa c la ven- 
detta del ferrajo demente! ( ridendo ) AndianSo (en- 
trano a sinistra). 
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SCENA Vili. 



Giuseppe dal mezzo , pallido e agitato ; passeggia 
alquanto taciturno , poi si getta sur una seg~ 
gioia. 




Non potcrmivr cimentare!.. Udir nomarla cotPiro* 
nia, col disprezzo, con cui si nomano le donne - 
più vili!... e mi trattennero dallo scagliarmi sopra 
quel libertino! Quanto ora sottro di non essermi 
sfogato... Come passano rapide le ore del piacete! 
Oggi pareva che dovesse trascorrere lieto... per 
causa sua eccolo avvelenato!... ciò che io udii lo 
udrò appena cscirà di casa anche suo padre, 
ed esso non potrà sopportare... Agostina! Ago- 
stina io che leggo nel più profondo del tuo cuore 
so quanto è immerso nelle amarezze, ma tu 
fatalmente non puoi scusarti, perchè il tuo fallo 
fu fatto pubblico! Ah! meglio era che non fosti 
più ritornata. 



SCENA IX. 

Simone , e detto , indi Agostina. 



Sim. ( vedendo Giuseppe) Quale atteggiamento! Ohe 
a\rà egli mai! 

Giu. Non so che risolvere {da sè ). 

è • f 
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Sim. Giuseppe. - 

Giu. Oh! buon giorno. 

Sim. Tu non ti senfi bene, non sei allegro come 
quando uscisti di casa; che cosa ti è accaduto? 
parla. 

Giu. Non vi inquietate, non ho niente. 

Sim. Che! ricorri alla menzogna, Giuseppe? 

Giu. Ho qualche cosa che mi turba, ma riguarda 
me solo. 

Sim. E segui a mentire! Svelarci tosto, te lo co- 
mando. _ . 

Giu. (da sè) Che debbo io fare? 

Sim. Ebbene?... Tu taci?., v’è forse alcuno, cui il 
mio nuovo stato infastidisca? 

Giu. No, no. 

Sim. Non si crede ancora aiPonor mio? 

Giu. Al vostro si... 

Sim. Che? al mio si?., chi d’altri vuoi parlare? 

Giu. Lasciamo per ora... 

Sim. Prosegui... è di lei, che intendi? 

Giu. Padre... 

Sim. In nome del ciclo, è di lei?... 

Giu. ( accenna timidamente di sì). 

Sim. Ah! vi è ancora veleno nella tazza... c bisogna 
asciugarla! 

Giu. Voi mi costringeste... ' 

Sim. Tutto voglio sapere... non una parola inutile... 
raccontami tutto. 

Giu. Passava cogli altri mici amici per caso ac- 
canto a un gruppo di giovani signo. i. . 

Sim. Avanti. 

Giu. Intesi pronunziare il suo noine... 

Sim. Prosegui. 
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Giu. Dio! in qual guisa... ah essa non lo merita!... 
io volli scagliarmi su quel libertino, ma venni 
trattenuto... 

Sim. Di lei si parlava? {Agostina si presenta sulla 
porta , e ascolta). 

Giu. Come d’una donna la più depravata. 

Ago. Ab! 

Sim. ( alterato ) Ali! hai udito? una volta tu eri chia- 
mata a modello delle oneste figlie... ora si parla 
di te come d-una... Ah! Dio eterno, perchè mi 
ridonaste la ragione? Ritornare alla società col- 
Ponla in fronte; oggetto di scherno ad ognuno. 
Ah! sventura dunque sino alla morte? Io Onora 
mi compiaceva d’ un’ illusione: voleva credere, 
che i tuoi casi non fossero noti a tutti.; che 
fra non molto lutto sarebbe dimenticato... Ma 
ora, che mi veggo sì crudelmente deluso... Ah! 
maledizione! non avrò più tregua? Dio! perchè 
non infrangi queste mie membra? La morte... io 
voglio; vissi ognora onestamente, e fui infamato; 
educai mia Gglia alla più pura virtù, c mi rica- 
de il disonore... Scoppia alfine questo cuore... 
Io sono solo, il veggo, sono in balìa d’un orrendo 
destino... solo, e invoco la morte... nulla mi re- 
sta a far quaggiù? sempre soffrire... sempre sof- 
frire. . Ah! maledizione! 

Ago. Ah! cielo, egli ritorna a vaneggiare. 

Giu. Padre!... 

Sim. Padre! questo nome mi piomba sul cuore 
come un rimprovero. Tu cri uno specchio di 
virtù; tu pura come un angelo... li rammenti 
quei di?... è ora... * 

Ago. Non vi è dunque che la morte, diceste? 
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Sim. Che! un delitto? 

Ago. È la punizione del cielo die mi pesa sul capo... 
Tutti ini respingono... e giusto; non merito com- 
passione... non perdono, perchè non posso aprire 
qui dentro... mostrare, quanto è ulcerato... come 
la paterna maledizione s'imprime in caratteri 
di sangue... Ah! Dio se potessi ciò fare, quale 
esempio a tante miserabili io darei' 

Siiti. Ah! non te maledissi, ma la mia sorte... tu 
sei pentii ir. lo veggo, tutti ti respingeranno, 
tutti... ma io... ma tuo padre... non può... il 
inio sangue... io voglio morire fra le tue brac- 
cia ( l'abbraccia ). 

Ago. Dio ti ringrazio! ( istante di silenzio) 

Giu. Cielo abbi pietà di noi! 

Sitn. Fu uno sfogo, a cui non potei resistere; ma 
ora... ritorno in me... caro Giuseppe? 

Giu. Padre mio. 

Sim. Ti lascio questa mia casa... e metà del neces- 
sario pel nostro mestiere; io prenderò l'altra 
metà , andrò con questa sventurata in altro 
paese. 

Giu. Che dite mai? 

Sim. È necessario! Di quanto tu Testi per noi non 
puoi averne compenso su questa terra; speralo 
nell'altra vita. 

Giu. Tacete, quanto siete crudele! Chi può sepa- 
rarmi da voi? 

Sim. A te rimane ancor lunga la vita... Le mie 
disgrazie ti sieno ognor presenti, li inspirino 
coraggio a sopportare talvolta la vista di falsi 
galantuomini fortunali c di onesti oppressi : 
dammi un abbraccio. 
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Giu. Questo è un giuoco crudele. No; voi resterete... 
Ah! voi non mi conoscete... noi resteremo qui 
tutti, e vivremo ancora giorni .felici. 

Sim. L’ebbi anch’io questa speranza, ora sono 
disingannato. 

Giu. Voi avete ricuperata la vostra stima... essa 
pure la ricupererà... Agostina voi avete amato 
un altro, ma odiato... voi non mi avete mai? 

Ago. Ah Giuseppe! Chi può non amarvi? 

Giu. Ebbeqg io farò tacere la maldicenza; io la 
condurrò per quelle strade ove credono, cho 
essa non osi mostrarsi; la condurrò.... ma spo- 
sa mia. 

Sim. Tua sposa! 

Ago. Ah! è troppo! 

Giu. Padre, me lo negherete? 

Sim. E se un giorno te ne pentissi? 

Ago. Ah! 

Giu. ( abbracciandola ) Mia sposa! 

Ago. Non posso dirvi nulla, l’avvenire risponderà 
per me, padre... 

Sim. Che è questo mai? una stilla di gioja ora 
mi s’infonde in cuore. Ah! il cielo vi benedica 
come ora miei cari vi... 

Voci ili fuori. Dagli, dagli! 

Giu. Che è questo inai? 

Una voce. Soccorso, ajuto. 

Sim. Chi sarà? ( mentre corre alla porta di mezzo 
entra Arcar i precipitoso). 
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SCENA X. ' ' 

Arcari seguito da alcuni ferrai , e detti. 

Are. Salvatemi per carità! 

Sim. (ai ferrai) Nessuno s’avanzi. 

Are. La mia vita è nelle vostre mani. 

Sim. Ah! Siete voi! che cosa venite a cercar qui?... 
un rifugio? 

Are. il loro odio é figlio del vostro... Pongo nelle 
vostre mani tutte le mie sostanze, ma liberatemi 
dal loro furore. 

Sim. (ai giovani) Voi, cui le mie disgrazie mi 
affezionarono, sapete quanto male mi ha cagio- 
nato?... Dopo d’essere stato carcerato; dopo aver 
perduto la ragione, si viene a scoprire che sono 
innocente!... ritorno in me stesso; il primo pen- 
siero* dopo un danno portato all’onore era il ven- 
dicarmi, eppure soffocai questo sentimento, ed 
egli stesso il dica, che questa mane venne ad 
offrirmi danaro e pace; ma rigettai le sue pro- 
poste... Allora io lo disprc/zava. ( Arcari fa un 
moto) Ma voi non dovete perseguitarlo, non po- 
tete odiarlo, il rimorso lo ha punito. Guardateli 
dal commettere un delitto... giovani sconsigliati... 
io che ne avrei il dritto non lo minaccio; ma 
anzi ora gli perdono, (stendendo la mano ad Ar- 
cavi) Banchiere Arcari; il ferrajo Sitnonc dimen- 
tica il passato. 

Are. Ed è vero? ah! Sintone, come ricompensare... 

Sim. Zitto... E voi. miei umici andate per la città, 
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fate noto ad ognuno, che fra noi non v’ è più , 
inimicizia; che mi vedeste stringere la sua mano 
nella mia. (* giovani partono). 

Are. La vostra grandezza d’animo... 

Sim. Zitto. Gli uomini non si conoscono mai ab» 
bastanza. 

Are. Tutte le mie ricchezze, la mia casa... 

Sim. Non ne ho di bisogno. Vi prego di partire. 

Are. La mia riconoscenza... 

Sim. Sarebbe di breve durata se io seguitassi a 
dimorare in Livorno... Ma io parto; non rimanete 
che v oi solo, e perciò le vostre parole, partano 
pure dal cuore, che non mi vedrete mai più. 

Are. Questo non sarà mai. 

Sim. Vi pregodi lasciarmi colla mia famiglia; dob- 
biamo prepararci alla partenza. 

Are. Non vorrete nulla accettare da me? 

Sim. Nulla. Il line delle passate vicende stia in que- 
sta stretta di mano, ed il cielo faccia scordare 
il nome dell’ uno, c delPaltro il più presto pos- 
sibile... addio addio. 

Are. Vi rimuneri adunque il cielo, (par té) 

SCENA ULTIMA. . 

Simonc , Agostina e Giuseppe. 

Sim. Vedete com’è forza operare in questo mondo? 
Ma fu la sorte, che me lo cacciò, di nuovo di- 
nanzi, perché il mio nome non restasse di odiosa 
ricordanza in Livorno. Miei cari figli, ora a voi 
F. 2S8. Simonc il Fcrrajo, 6 
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affido la mia vecchiezza. Andremo in altro paese: 
della famiglia del ferrajo Simon e non rimarrà qui 
che una memoria... Non andremo più a visitare 
la fossa di tua madre; non vedremo più quésta 
casa ove ho passato momenti sì felici., pazienza! 
ci vuol coraggio. Dopo quanto ci accadde; dopo 
che quell’uomo mi .si offerse per amico, sarebbe 
stoltezza il più oltre qui dimorare... Abbracciatemi 
figli miei {l' abbracciano). Ora mi sorge la speranza 
di vivere ancora felice. Dopo quanto soffersi, \<b 
glio credere che sarà verità. 



■ . 

FINE DEf, DRAMMA'. 
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PERSONAGGI 




Procopio, vecchio, padre di , 

Adele, amante di . * ‘ 

Giglio. 

Tardieg. 

' - f 

Alv Mahamed, turco, che parlando, confonde l'idio- 
ma italiano, francese e spagnuolo. 

Un Commissario di polizia. 



La Scena si rappresenta in Parigi nella casa 
di Procopio. 
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SPOSA- ALLA LOTTERIA 



ATTO UNICO 



Camera in casa di Procopio con due porte; una di 
comunicazione interna, l’altra d'ingresso comune. 
In mezzo, tavolino con carte sopra, e l'occorrente 
per iscrivere. 

SCENA PRIMA. 

Adele seduta presso il tavolino in aspetto 
malinconico. 

* . 

Ade. Kccomi al giorno fatale in cui sarà decisa 
per sempre la mia sorte futura, che pur troppo 
prevedo avversa e dolorosa! Poteva io essere mag- 

*>v v v 

giormente maltrattata da un padre con idee tanto 
bizzarre, e singolari? Figgersi in testa di procu- 
rarmi un marito, e una dote esponendomi all’e- 
vento di una lotterìa! Pazieuza per il ridicolo a 
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cui sono esposta nella città per la stravaganza del 
fatto; ma vedermi destinata ad un uomo col quale 
non potrò mai essere felice, e dover rinunziare 
all’amore del mio caro Giulio, sono pensieri che 
più d’ogni altro mi afflìggono, c ini accorano. 

" SCENA II. 

Giulio , e delta. 

Giu. ( entrando con ansietà) Adele? 

Ade. (alzandosi » andandogli incontro) Giulio! 

Giu. Tuo padre è in casa? 

Ade. Sì; è tuttora nella sua camera. 

Giu. Va subito a chiamarlo. 

Ade. Hai qualche cosa di nuovo? Parla; l’ansietà 
che dimostri, è forse presaga di maggiori disgra- 
zie per noi? 

Giu. No, no, mia cara, non li prendere pena. Egli 
mi disse jeri sera che gli era rimasto un sol nu- 
mero vacuo -della maledettissima sua lóttcria. Colla 
mente sempre occupata in essa, ho sognato che 
appunto quest’ ultimo numero era quello uscito 
il primo, ed in conseguenza il premiato all’estra- 
zione pubblica che si eseguisce in questa mede- 
sima mattina. Sebbene io non presti veruna cre- 
denza ai sogni, non ho voluto espormi ad avere 
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dei pentimenti, che Incererebbero tutto H rima- 
uentc della mia vita; mi sono .perciò deciso di 

prendere anche questo numero non esitato, ed è 

> 

perciò che*mi sono sollecitato a vedere tuo padre 
per prevenire il caso ch'egli lo rilasci a qualcun 
altro prima che segua l'estrazione^ 

Ade. V uoi ancora gettar dciraltro danaro oltre quello 
per i due numeri che hai preso? La tua situa* 

i 

zione non tij>crmette... 

Giu. È vero: anzi mi mancava totalmente la somma 
necessaria: ma ho fatto tanto che, nn poco con 
* gl'iinprcstiti di alcuni amici, un poco colla ven- 
dila di qualche oggetto di minor bisogno, ho ac- 
cumulato i sessanta franchi, cd avrò così una pro- 
babilità di più per possederti. 

Ade. Mio caro Giulio, la sorte propizia non è per 
noi: tu formi inutilmente il tuo dissesto econo- 
mico. Vedrai, io ne sono sicura, noi non potremo 
essere uniti; tu avrai sconvolto i tuoi interessi, 
ed io sarò condannata, ad essere la vittima della 
, pazzìa di un padre indiscreto. ■ 

Giu. Ah sì, Adele cara, tuo padre li ha posto in 
una situazione a cui ogni altro genitore della con- 
dizione più abbietta avrebbe rcpugnalo; ma ortf- 
mai che nulla valse a dissuaderlo,, nou ci abban- 
doniamo alla disperazione; ci resta sempre qual- 
che speranza. 
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Ade. Quella di essere tu il vincitore? 

Giu. Ciò è forse, impossibile? lo confido assai nella 
provvidenza celeste; essa conosce la purità dei 
nostri affetti e si degnerà proteggerli. Va dunque 
mia cara, chiama tuo padre; non v’è tempo da 
frapporre. Sai che di qui a poco ha luogo la pub- 
• blica estrazione dalla quale dipende la nostra 
sorte. 

Ade. Non giungesse mai quel m omento terribile che 
mi cagiona tante angoscici... Ecco appunto inio 
padre. *• \ 

SCENA III. 

Procopio , e detti. 

Pro. Siete qui, signor Giulio? Vi supponeva già sta- 
bilito sulla piazza ad attendere l'estrazione del mio 
lotto. 

Giu. Non mancherò di esservi, ne ho troppo inte- 
resse: anzi è appunto per questo oggetto che sono 
venuto prima qui, desiderando di prendere an- 
cora il numero unico che mi diceste esseni ri- 
' masto vuoto. ' v 

Pro. Bravo: avete fatto ottimamente; cosi rimane 
compita la lotteria, ed in conseguenza formata la 
somma totale che dovrà costituire la dote alla 



Digitized by Google 




ATTO UNICO 73 

sposa. Vi servo subilo. (va al tavolino) Avete il 
contante? 

Giu. È pronto. Sapeva bene che non mi avreste 
fatto credito. 

Pro. (mentre scrive) Oh! in genere di lotti non si 
fa credito, non si ha riguardo nè ad amici, nè a 
parenti; possono talvolta accadere dei casi da far 
nascere degli inconvenienti e dei contrasti, che 
è bene di evitare, fra quello che fa' il lotto, e 
quello che giuoca. Eccovi la polizza del numero 
68, e la ricevuta dei sessanta franchi. 

Giu. Eccovi qui la somma in tanti pezzi di cinque 
franchi. ' ■ 

Pro. (contando il denaro) Quattro, e quattro otto, 
e quattro dodici. Va benissimo. Desidero di vero 
cuore che questo danaro possa tornarvi in sac- 

. coccia coll’acquisto di mia figlia, e vedervi cosi 
contenti ambidue. 

Giu. Avreste potuto avere questa soddisfazione, ac- 
cordandomela senza esporla al ridicolo resultato 
di una lotteria.' 

j4de. E avreste di più fatto la nostra felicità. 

Pro. Bella felicità! Fare un matrimonio fra un ma- 
rito che appena ha un meschino guadagno da vi- 
vere egli solo, ed una, moglie che non ha nulla 
di dote! Avreste fatto la famiglia dei tribolali; ma 
con cinque mila e quattrocento franchi, che è il 




74 UNA SrO$A ALLA LOTTERIA 
prodotto delia lotterìa, si ha un capitale, il frutto 
del quale assicura almeno il pane, giornaliero. 

Giu. Io mi sarei contentato di aver Adele, senza 
curarmi di un soldo di dote. 

è 

Ade. Io ancora. Giulio solo, e non altro! 

/'ro.-I solili discorsi; le solito, proteste degl’ inna- 
morati che non riflettono all’avvenire, e non pen- 
sano che al capriccio del momento, (cor» smorfia) 
Con te mia cara, v pane e cipolla: con te mia 

• > ita a chiedere l'elemosina; purché siamo uniti, 
mi contento di una capanna. Ma passa la furia 
dell’amore, terminano le delizie dell’illusione, ed 
allora si sente tutto il peso delle privazioni, dello 
stento, e della miseria; i patimenti cagionano il 
disgusto reciproco, e si Unisce per pentirsi di 
quello che si è fatto, e forse ancora con male- 
dire quelli che hanno cooperato ad un matrimonio 

disgraziato. Sono vecchio, conosco il inondo, e 

\ 

mi compiaccio di aver trovato un mezzo col quale 

• procurare a mia figlia un discreto stabilimento, 
che potrebbe di più riuscirle brillantissimo, se la 
fortuna l’assiste, dandole un marito dovizioso. 

Giu. Se, non valutando la ridicolezza a cui avete 
esposta vostra figlia, facendola premio di una lot- 
teria, accadesse che il suo vincitore fosse un vec- 
chio che non le convenisse per l’età di lui... 

Pro. Tanto meglio: morirà, più prette ed ella avrà 
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il tempo di consolarsi con un altro più giovine, 
e di sua- soddisfazione. 

Giu. Se fosse un infermo, cagionoso... 

J Pro. il matrimonio accelererebbe la sua morte, e si 
tornerebbe alla medesima facilità eoncui la moglie 
potrebbe procurarsene uu altro sano e robusto. 

Giu. Se fosse di un carattere insopportabile, di 
cattivi costumi, inquieto da tormentare incessan- 
temente la moglie... 

Pro. Le leggi ammettono il divorzio, e la moglie 
allora godrebbe della sua libertà, c dei frutti della 
sua dote. 

j4dc. (piano a Giulio) È inutile, Giulio, che tu li 
affatichi a fargli concepire delle ragioni delle quali 
non è suscettibile ia sua testa più dura di un 
marmo. 

Giu. ( piano ad Adele) Lo vedo io pure; inoltre al 
termine cui sono giunte le cose, non si potrebbe 
nemmeno 'retrocedere. Orsù, l’ora dell’estrazione è 
prossima;' ìq vado a sentire la mia sorte. 

Ade. (piano a Giulio) Ho una palpitazione al cuore 
che mi toglie il respiro. 

Giu. (c. s.) Falli coraggio. Se sono il fortunato, tu 
mi vedrai volare nelle tue braccia colmo di gioja, 
c più veloce di un uccello. Signor Procopio a ri- 
vederci. 

Pro. Addio signor Giulio'. Sono qui ad aspettarvi 
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v 

con buone notizie, (da $è) Spero che a mia fi- 
glia debba toccare un partito migliore di questo 
spiantato. 

4 s * t 

stde. Povero Giulio; egli mi ama davvero! Ma a che 
gioverà il suo amore? L’animo mio non mi pre- 
sagisce che guai, c che saremo per sempre am- 
bedue disgraziati. 

Pro. Se tu non ti fossi inconsideratamente inna- 
morata di un tribolato, non ti troveresti ora an- 
gustiata dal timore di non poterlo avere per ma- 
rito; e se tu ragionassi, ti consoleresti inv-ece colla 
speranza di poter conseguire una sorte migliore 
assai della sua. 

j4de. Se, le circostanze presenti di Giulio non sono 
lusinghiere, lo possono divenire col tempo. È gio- 
vine, di buoni costumi, di ottima condotta, noft 

_ è privo di talenti... 

Pro. Dovevi aspettare a innamorartene quando egli 
avesse migliorato la sua condizione, e fosse stato 
in grado di mantenere una famiglia. 

Ade. Quanto a me, sicuramente avrei aspettato; 
siete stato voi ebe avete voluto precipitarmi col 
vostro progetto della lotterìa. 

Pro. Chi ha tempo non aspetti tempo; quando si 
può avere un bene sicuro e sollecito, conviene 
profittarne e non attendere gli eventi incerti del 
futuro. So quello che io fo per tuo bene; c un 
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giorno ne sarai tu pure convinta... Hanno bussato 
alla porta, va a vedere chi è. 

Ade. (da sé partendo per la porta connine) Sempre 
irremovibile come un muricciolo! 

Pro. Queste fanciulle appena sentono i vapori della 
gioventù, subito s'ionamorano del primo che dice 
loro una paroletta tenera! o dà loro un'oechiatina 
smorfiosa, senza esaminare, e senza riflettere alle 
conseguenze che possono derivare da un amor ca- 
priccioso. Mia Piglia ringrazi il cielo che ha un 
padre, il quale ha saputo immaginare un mezzo 
da formarle una dote che non*aveva, e da pro- 
curarle uno sposo. 

Ade. (entrando) È un signore che non conosco, e 
che domanda di voi. 

Pro. Fallo passare. (Adele parte) Può essere che sia 
qualche concorrente alla mia lotterìa. Ma adesso 
è troppo tardi, nè mi sono restati più numeri da 
esitare. Ho perfezionato la mia opera con una sol- 
lecitudine che non mi attendeva. 

SCENA IV. 

Adele precedendo Tardie t/, e detto. 

Tar. Servo vostro. 

Pro. Semior suo devotissimo. 
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Tar. Siete voi il signor Procopio Scannatopi, l'al- 
lottntore di una fanciulla? 

Pro. Io appunto in persona. 

Tar. È forse questa la gioxane posta alla lotteria? 

Pro. Per servirla. * 

Tar. (gira attorno o Adele , osservandola minuta- 
mente colla lente.) 

Ade. (da sè) Qual supplizio è questo per me! 

Tar. Mi piace: è bella: non lascia nulla jr deside- 
rare. Prenderò quattro numeri della lotterìa, {se- 
guita ad osservarla.) 

Pro. (da sè) Corflo di bacco! Costui deve essere 
qualche pezzo grosso; mi rincresce non aver più 
numeri. Sarei capace... Adele, va di là ad occu- 
parti delle faccende domestiche, (da sè) Non vo- 

, glio che sappia quello che fò. 

Ade. Non desiderava nulla di più. Andrò alla fine- 
stra a vedere quando torna il mio Giulio, (da si 
partendo). 

Pro. (da sè) Senza dubbio posso guadagnare ses- 
santa franchi, ed ancora qualche cosa di più, fa- 
cendogli delle difficoltà... 

Tar. Ebbene, signor Procopio, volete favorirmi que- 
sti quattro numeri? 

Pro. Mi rincresce, signore, che siete venuto un poco 
tardi, perchè ho già impiegato tutti i uumeri della 
mia lotteria. 



Digitized by Goo^lp 




79 



ATTO UNICO 

Tot. Poffare! me ne rincresce assai. 

Pro. Per dire il vero avrei ancora un numero vuoto; 
ma questo è impegnato per un amico che lo h<i 
fissato; confesso die non me ne ha per anclic pa- 
gato la valuta, e che a momenti sta per eseguirsi 
l’estrazione; ma io non voglio credere che sia ca- 
pace di ritirare la sua parola, e ricusarmi il pa- 
gamento della polizza qualunque possa essere il 
resultato dell'estrazione. 

Tar. Signor Procopio, in questo genere di affari, 
il danaro deve valutarsi assai più delle parole; 
cedete a me il numero che avete serbato all'a- 
mico, ed io non solo vi pagherò subito la quota 
corrispondente, ma, giacché la giovane mi piace 
vi darò di più un regalo di venti franchi. 

Pro. (da sé) Sessanta, e venti ottanta; non vi sa- 
rebbe male! 

Tar. insomma che cosa decidete? 

Pro. Le vostre ragioni mi persuadono; la vostra 
persona mi è simpatica, perciò voglio contentarvi. 
Ma, prima di tutto, siete voi nubile? 

Tar . Nubilissimo: perchè una tale domanda? 

Pro. Non conoscete le condizioni di questa lot- 
teria? 

Tar. Cosi, all’incirca... 

Pro. Dunque è bene che ve ne informi con pre- 
cisione, a scanso di equivoci: favorite qua. ( an - 
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dando al tavolino) Accomodatevi; vi leggerò il 
manifesto che ho reso pubblico. 

Tur. Ne avrò piacere, (siedono) 

Pro. (legge) u Si espone alla lotterìa una fanciulla 
di anni 20, perfettamente sana, dell’altezza di 
quattro piedi c 10 polsate; piuttosto piena, di 
buon colorito; occhi e pelo neri, denti uniti e 
perfetti ... 

Tar. Sulle qualità fisiche potete passar oltre; l’ho 
bene esaminata, e basta. 

Pro. dome vi piace, (legge) « Di condizione povera 
ma civile; di costumi onesti, di carattere do- 
cile, ed istruita iti qualunque affare domestico. 
Il primo numero della estrazione del 22 luglio 

1836, che è appunto oggi, sarà il premiato. Il 

- \ 

prezzo per ogni numero è fissato in franchi ses- 
santa; ciò che darà in totalità il prodotto di fran- 
chi cinquemila e quattrocento, e questa somma 
servirà a costituire la dote della fanciulla; la 
qual dote dovrà essere assicurata sopra fondi 
pubblici, o iti altro miglior modo da concertarsi 
col padre della fanciulla medesima. Il vincitore 
avrà l’obbligo espresso di sposarla nel più breve 
tempo; quindi è che lutti i concorrenti a questa 
lotterìa dovranno essere in istato libero. » Ecco 
perchè vi domandava se siete nubile, (legge)'* I 
numeri si distribuiscono dal padre della fanciulla, 
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che abita nella strada etcetera r> questo già Io 
sapevate. 

Tar. Benissimo, ottimamente! 

Pro. Quando dunque non avete opposizioni a fare, 
vi rilasccrò il riscontro del numero 43, che mi 
è rimasto, e vi farò la ricevuta della somma 
che pagate... Quale è U vostro nome? 

Tar. Carlo Tardieu. 

Pro. ( scrive ) Signor Carlo Tardieu. Di qual luogo? 

Tar. Di Parigi. * 

Pro. ( scrive ) La vostra professione. 

Tar. Proprietario di una fabbrica di seterie. 

Pro. ( dopo avere sciitto) Ecco il riscontro del nu- 
mero, e la ricevuta della somma ( dandogli due 

• carte). 

Tar. [dando il danaro) Ecco gli ottanta franchi. 

Pro. (prendendoli) Grazie alla sua bontà, garba- 
tissimo signor Tardieu. 

Tar. Signor Procopio vi saluto, vado subito a 
sentir pronunziare il mio numero per il primo 
estratto. 

Pro. Andate; in questo momento deve essere co- 
minciata Poperazione delPestrazione. 

Tar. Se guadagno il premio voglio farvi un regalo 
di un abito di stoITa... (parte) 

Pro. Questo appunto è quello che non desidero. 
Se uscisse primo estratto il numero che gli ho 
F, 3o8. Ina Sposa alla Lotterìa. 0 
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dato, due sarebbero i vincitori, lo che ini por*, 
rebbe in un imbarazzo non piccolo! Veramente 
questa che ho fatta non è un’azione onesta; ma 
non ho potuto resistere alla tentazione di lucrare 
ottanta franchi con un pericolo tanto remoto d’in- 
correre in un inconveniente ; ho una sola com- 
binazione contraria, e ottantanove In favore, bi- 
sognerebbe dire che il diavolo vi si fosse posto in 
mezzo per tormentarmi! 

SCENA V. 

Adele^ piangendo , e detto. 

Pro. (con risentimento ) Che cosa hai che piangi? 

Ade. Tutto è terminato per me; non mi resta che 
morire! 

Pro. Sei impazzata? Che cosa hai avuto? 

Ade. Ho perduto per sempre il mio Giulio. 

Pro. Come perduto?... Che, forse è seguita l'estra- 
zione del lotto? 

Ade. Pur troppo! ed io sono sacrificata. 

Pro. D’onde hai avuto notizie? 

Ade .\ Stava alla finestra, ed ho scorto da lontano 
Giulio dirigersi a questa volta; ma in un aspetto 
da cui ho compreso tutta la mia disgrazia. Pa- 

-dre crudele, insensibile, inumano,, sarete con- ' 
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tento di avermi resa infelice! Voi sarete la causa 
della mia morte. 

Pro. Clic infelice, che morte! Non sai quello che 
ti dici. Aspetta di conoscere quello che ti ha 
destinato la fortuna per marito; chi sa che non 
sia qualcuno che ti converrà più di quel pez- 
zente del tuo Giulio. 

Ade. No; io non sarò di altri che di lui; non pre- 
sterò mai il mio assenso per unirmi in moglie 
a Ycrun altro, qualunque egli sia; reclamerò alla 
giustizia; farò valere le mie ragioni; fatò che 
sia annullata la vostra lotteria. 

Pro. Adele, corpo di mille demonj! Non mi far 
la pazza, sai? Non ti saltasse in testa di com- 
promettermi presso tutta la città; farmi scom- 
parire con novanta persone che hanno concorso 
alla lotteria, e pormi in imbarazzi e in dispute 
che potrebbero espormi a dei bruiti rasi: que- 
ste tue opposizioni sono oramai intempestive; 
avresti dovuto farle in tempo più opportuno. 

Ade. Che, forse vi ho qualche volta dimostrato il 
mio consentimento a questa vostra stravaganza? 

Pro. Non hai esternata la tua approvazione è vero; 
ma non hai nemmeno fatto conoscere uif’opinione 
tanto decisamente contraria, come fai in que- 
sto momento; perciò... 
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SCENA VI. 

N _ 

Giulio, mesto, e detti. 

Ade. Eccolo, eccolo; Giulio, Giulio mio, saremo 
dunque per sempre infelici? 

Giu. Giudicalo, mia cara, dallo stato in cui mi 
vedi. Spietatissima sorte! 

J'xo. Qual numero è il primo estratto? 

Giu. Veruno dei mici; perciò poco mi interessa 
ogni restante. 

Pro. Se non interessa voi, interessa me. 

Giu. 11 primo estratto è stato il maledettissimo 
quarantatre. 

Pro. (con molta sorpresa) Il quarantatre! veramente 
il quarantatre? 

Giu. Così non fosse stato! 

Pro. (da sé) Ohihn! Appunto il numero che ho 
dato duplicato poco fa a quel signor Tardieu! 
Poteva dannisi combinazione maggiormente di* 
sgraziata! (a Giulio) Siete positivameute sicuro 
che sia il quarantatre? 

Giu. Siatene persuaso. L’ho inteso proferire non 
solo da quello che lo annunzia al popolo, ma 
ancora ripetere da tutti quegli spettatori che mi 
stavano attorno. 
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Pro. (da sè) Ora comincerei io pure a maledire 
questa lotteria: come rimedierò quest’afiarc? (va 
al tavolino pensoso) 

Ade. Giulio che sarà di noi? 

Giu. Tu mi vedrai morire dall'angoscia di vederti 
in braccio ad un altro più di me fortunato. 

Ade. No, no: ti giuro che ciò non sarà mai. 

Giu. Di che ormai ci possiamo noi lusingare? Quali 
speranze possono rimanerci? 

Ade. L’oppormi assolutamente di divenire sposa 
di altri, l'insistere a non prestare il mio consenso 
ad altro matrimonio che al tuo. 

« 

SCENA VII. 

Tardieu, e detti. 

Tar. Signor Procopio, eccomi sollecito di ritorno 
a voi, trionfante, e vincitore della vostra lot- 
terìa. 

Pro. (da sè) Non ha posto tempo in mezzo; c ora 
che cosa gli dirò! 

Tar. Non siete forse contento di avermi per vostro 
genero? - . 

Pro. ( imbarazzato ) Sì signore... Anzi me ne ral- 
legro. 

Giu. ( piano ad Adele) Ecco colui che avrà la for- 




Jt 



' i 



i 



V 

• % 






ì 



■’i 

i 






Digitized by Google 




8ft UNA SPOSA ALLA LOTTERIA 
tuna di possederti: consolati, egli è un bel gio- 
vine. 

Ade. (piano a Giulio) Inumano! Puoi tu mortifi- 
carmi in questa guisa? 

SCENA VII!. 

Aly , e detti. 

Aly. Salutara patruna. 

Pro. Servo suo. (da sè) Che cosa vuole questo turco? 

Aly. Star qui Microscopio? 

Pro. SI, o canocchiale! Vorrà dire Procopio? 

Aly. Sicura, sicura, Promochio. * 

Pro. Sono io per servirla; ed ella chi è? 

Aly. Mi star Aly Mahamed di Marocco. 

Pro. Me ne rallegro; che cosa comanda? 

Aly. Mi venira da ti perchè gagnata mucciaccia. 

Pro. Non intendo che cosa vuol dire; che cosa è 
questa mucciaccia? 

Aly. Mucciaccia star piccolina mamuscila che mi 
avera vinciuta lotterìa. 

Pro. (da sè) Sta a vedere che costui è il possessore 
deirnltro numero quarantatre. 

Tar. (da sè) Questi è qualche pazzo! 

Giu. (piano ad Adele) Che negozio è questo? 

Ade. (piano a Giulio) Io non comprendo nulla, 
deve esservi qualche imbroglio. 
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Pro. Signor Aly Mahamed di Marocco, ella è in 
errore; il vincitore della mia lotterìa è questi, 
il signor Cario Tardieu. 

Aly. Rlocropio, ti star fù. ( mostrando un tiglietlo) 
Mirar papié di tua lotterìa, mi acettato per pia- 
stre, venuto primo quarantatre, e mi volira 
muccinccia. 

Pro. ( osservando il riglietto ) Verissimo; questo è 
rifasciato da me, ed è il numero quarantatre il 
premiato; resto io pure sorpreso di ciò! 

Tar. Signor Procopio, che vuol dir questo? Due 
biglietti per un medesimo numero! 

Pro. Non sò come questo accada, deve essere 
corso sicuramente un errore; si vedrà... si ri- 
scontrerà... 

Tar. Io sono il vincitore, e intendo di avere il 
premio senza ostacoli. 

Aly. Nassa, nassa ti: mi vclira mucciaccia, perchè 
avera gagnata. , 

Tar. Signor Turco, non siamo in Barberia: le 
vostre pretensioni non possono tenere; io non 
sodio soprusi, e sosterrò i miei dritti, dovessi 
battermi ancora con il vostro Maometto. 

Alyi_ Rispettar Maometto, o ti infilzar come pas- 
serotto. {ponendo mano al cangiarro ) 

Tar. Infilzar me! Giuro al cielo vi fatò saltare in 
aria il cervello! (cavando fuori due pistole) 
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88 UNA SPOSA ALLA LOTTERIA 
Pro. Fermatevi. 

Giu. L’affare si fa 9erio! (ad Adele) Corro ad avver- 
tirne il vicino burò di polizia, (parte) 

Ade. Oh cielo che sarà mai! 

Pro. Acquietatevi signori. Esaminiamo se si può 
conciliare un compenso senza precipitare; evi- 
tiamo uno sconcerto. 

Tar. A me si spetta il premio. 

Aly. Mucciaccia star mia. 

Pro. Ascoltatemi un momento. Come lo vi diceva, 
è corso un errore, che non so in qual maniera, 
e per cui entrambi avete il medesimo numero 
premiato, ed ognuno ha ragione di sostenere le 
proprie pretensioni. Vi sono però due circostanze 
da valutare, una a favore del signor AIv, l'altra 
a favore del signor Tardimi; il primo (accen- 
nando Aly ) ha la data anteriore della mia 
ricevuta di pagamento, ciò che persuaderebbe 
che l’errore fosse avvenuto nel rilascio poste- 
riore della ricevuta che ho fatto a voi (ac- 
cennando Tardieu) questa medesima mattina; 
e questa sarebbe la circostanza favorevole al 
„ signor Aly; ma il signor Aly essendo di na- 
zione, e di costumi per i quali non gli è per- 
messo di sposare mia figlia, come è stabilito 
dalle principali condizioni della mia lotteria, che 
egli avrà probabilmente ignorato, per aver coni- 

è 
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prato da terza mano il suo numero, ci non può 
pretendere il premio; non ostante tutto ciò, io 
proporrei un accomodamento fra loro signori, 
quale sarebbe quello di dividere il premio... 

Tar. Bellissimo compenso! Vorreste dividere in 
due parli vostra figlia? 

Pro. Che diavolo dite! Tutl’altro. Io propongo 
che il signor Tardieu come persona facoltosa, 
che non cura l’interesse nè il danaro, si prenda 
la ragazza, ed il signor Aly che non può sposarla 
ai termini delle condizioni, si prenda la somma 
resultante dalla lotterìa che doveva costituire la 
dote. Ah, che ne dite? Non è questa una bellis- 
sima proposizione? 

Tar. Bravo, vorreste dare a me l’osso senza la 
carne! 

Pro. Anzi tutta la carne, ed anche in sufficiente 
abbondanza. 

Aly. Mi non volira divisiona; mi polirà sposara 
dicci mucciaccie; mi avira pagala: mi gagnata 
lotteria, e volira piastre e mucciaccia. 

Tar. Non avrete nè le une nè l’altra. Se il signor 
Procopio ha fatto degli imbrogli, penserà a cor- 
reggerli: se noiv sa rendermi giustizia, ricorrerò 
, ai tribunali che decideranno sopra le mie ragioni. 

Aly. Se tribunali far giustizia, ti non avera un 
corno: mi avera preso numero prima di ti. 
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Tar. Mi, e ti, e ti, e mi: voi dovete andare al 
vostro paese a fare ii marabutto, e non immi- 
schiarvi nei nostri usi, che non sono come i 
vostri insulsi, e barbari. 

Aly. Ti star asino. 

Tar. Asino a me! Maledettissimo turco, ora ti 
farò vedere.^ ( minacciando con le pistole) 

Pro. Fermatevi: rispettate la mia casa. ( abbrac- 
ciando Tardieu per trattenerlo) 

Aly. Mi volira veder tua trippa, (minacciando col 
cangiare o). 

Ade. (prendendo per un braccio Aly) Soccorso, 
«occorso. 

Tar. (a Procopio) Toglietevi davanti; voglio pro- 
vargli se sono un asino. 

Aly. (a Adele) Mucciaccia lasciar mi. 

SCENA ULTIMA. 

Commissario di polizia , Giulio, e detti. 

Com. Allo là: in nome della legge fermatevi. 

Giu. Siamo giunti in tempo. 

Peo. Signor Commissar io. (salutando officiosamente) 

Ade. (da sè) Cielo li ringrazio. 

Com. Con le armi alla mano! 

Pro. Signor Commissario; deve sapere... 
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Com. So lotto; sono informato di tutto da questo 
giovine. 

Pro. Un errore... 

Com. L’errore massimo che voi avete commesso, 
è quello di aver formato una lotterìa, senza il 
consenso e l’approvazione del governo, il quale 
sicuramente non ve l’avrebbe mai accordata; molto 
più trattandosi di esporre ad un pubblico con- 
corso ed alla sorte di una estrazione di lotterìa, 
una figlia. Questo stravagante progetto non po- 
teva essere Immaginato che da un padre inumano, 
da una testa debole, ed imbecille come la vostra; 
questa lotterìa non può avere effetto, ed io in 
nome della legge la dichiaro nulla. 

Ade. Oh me felice! 

Giu. Rinascono le mie speranze. 

Tur. Se il signor Procopio ha mancato alle forma- 
lità di dovere, non può essere pregiudicato chi 
ha giuocalo e rischiato il proprio danaro in buona 
fede. 

Aly. Ombra parlare buono: chi gagnato avera muc- 
ciaccia. 

Com. Rivolgete le vostre ragioni contro il signor 
Procopio, egli sarà condannalo a reintegrarvi dei 
danni che crederete di aver sofferto, ed avrà di 
più a suo carico tutte le spese processuali, oltre 
la pena per le violazioni alle leggi dello stato. 
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Pro. (da sè) Oh povero me! Sarei bene accomo- 
dato. - - 

Orni. E voi signorina, eravate così stolta di esporvi 
ad una lotterìa, e dedicarvi a qualunque uomo 
cui la sorte di una estrazione vi avesse destinato? 

4de. Il cielo me ne guardi: ne era anzi contraris- 
sima: ho pregato, scongiurato mio padre a non 
espormi a tale avvilimento; ma egli è stato irre- 
movibile nel credere di formare in questa guisa 
il mio vantaggio. 

Pro. Non era io forse riuscito nello scopo? Non era 
pervenuto a formarle una dote sufficiente, e a tro- 
varle uno sposo pregevole c dovizioso quale è il 
« • 

signor Tardieu? 

Giu. Ma non potev ate mai farla felice, perchè Adele 
non può esserlo, se non unita meco in matrimo- 
nio, giacché ci amiamo teneramente e ci siamo 
giurali eterna fede. 

Com. Non mancava dunque un marito a vostra figlia! 

Pro. Una bella occasione! Appena guadagna da vi- 
vere per sè solo; uè io posso darle un soldo di 
dote. 

Tar. Voi vi amavate già? 

4de. Quanto più si può amare. 

Giu. Con un affetto straordinario! 

Tar. Tanto meglio: ne godo: e a condizione, che 
il signor Procopio acconsenta al vostro matiimo- 
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nio, lo recedo da ogni mia pretesa sopra la me- 
desima, e da ogni ragione contro suo padre. 

Aly. Turco star generoso quanto europeo; mi far 
come monsù; cederà mucciaccia. 

Com. Ammiro la generosità di entrambi, e vi lodo. 
Ora die cosa dice il signor Procopio? 

l'ro. Per me non mi opporrei a vedere contenta 
mia figlia: conosco Giulio per un buon giovine; 
ma ella non ha dote, ed egli non ha mezzi da 
mantenerla; vorreste che io facessi una famiglia 
di miserabili? 

Giu. il prodotto della lotteria. 

Com. Annullata questa, è necessaria conseguenza 
che sia restituito il danaro a tutti quelli che vi 
hanno concorso. 

Tar. Ebbene, supplirò io a questa mancanza, si- 
tuando il gioirne nella mia fabbrica di seterie con 
un impiego che gli somministrerà una discreta 
sussistenza. 

Aly. Mi non star meno a ti (dando un anello ad 
Adele) tenira, regalar a ti anello che valira cin- 
quecento piastre di Marocco. 

Ade. ( prendendo l'anello) Anime generose e bene- 
fiche! 

Giu. Cuori veramente magnanimi! 

Pro. Non so come dimostrare la mia gratitudine a 
tanti alti Glanlropici. Sposatevi, e siate felici. 
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Giu. Ricevi colla mia mano tutto il mio cuore. 
j4<le. E con la mia tutta me stessa. 

Corri. Ecco un aliare che si era presentato scabro- 
so, e che si è terminato con generale soddisfa- 
zione; ma esso darà materia da dire ai nostri gior- 
nali, i quali senza dubbio non taceranno la gene- 
rosità e grandezza d'animo di questi signori. 
Pro. Nè lasceranno, spero, di far osservare che il 
progetto della mia lotterìa è stato stupendo, giac- 
ché con questo ho procurato a mia figlia un ma- 
rito. ed una discreta situazione. 
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